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mercantilistica dell'idea europea. Pur tenendo fermo ed anzi preoccu­
pimdoci di rafforzare il necessario tessuto economico della Comunità 
europea, dobbiamo risolutamente avviarci verso un'epoca qualitativa­
mente più incisiva, un'epoca in cui l'elemento culturale e l'elemento po­
litico sono chiamati ad intervenire con tutto il loro peso nell'impianto 
comunitario. 

E questo intreccio tra cultura e politica ci offre le chiavi del no­
stro futuro. Con le elezioni europee si delinea l'Europa dei popoli, ma 
l'Europa dei popoli può esaurirsi in un puro nominalismo, può cristal­
lizzarsi in una prassi sterile ed esangue se non riusciremo a mobilitare 
intorno all'idea dell'Europa le nuove generazioni. 

Dobbiamo oggi ripetere con la stessa determinazione quanto ieri 
affermò Alcide De Gasperi: «Se volete che un mito ci sia, ditemi quale 
mito dobbiamo dare alla nostra gioventù per quanto riguarda l'avve­
nire del mondo, la sicurezza, la pace, se non questo sforzo verso l'Unione 
europea? Io vi dico - concludeva De Gasperi - che questo è mito dì 
pace e questa è la strada che dobbiamo seguire ». D'altro canto la gio­
ventù europea può essere convocata solo grazie ad un appello all'im­
maginazione, alla creatività, alla ricerca, alla innovazione, cioè grazie 
alla cultura di cui l'università costituisce luogo di incontro istituzio­
nale, principio creativo ed organizzativo. 

Or bene, fondare un Istituto universitario europeo, cioè una realtà 
europea che si inserisce nel mondo universitario, significa riaffermare 
la nostra fiducia nel divenire dell'Europa perché tale creazione attesta 
tangibilmente la nostra volontà di associare le nuove generazioni alla 
costruzione del quadro unitario, la nostra volontà di recuperare all'Eu­
ropa quel potenziale anche di critica e di contestazione racchiuso nelle 
nuove generazioni e di indirizzarlo, in uno spirito di reciproca, creativa, 
mutua responsabilità, ai fini del grande disegno comune. Significa in· 
somma dare al naturale sentimento di fraternità dei giovani europei, 
all'internazionalismo, all'universalismo spontaneo dei giovani europei uno 
sbocco non utopico ed ingannevole, ma di esaltante concretezza, un 
grande e costruttivo ideale di pace e di progresso. 

Ai giovani che da ogni parte dei Paesi europei converranno in que­
sto Istituto ben si attaglia la divisa degli studenti delle nostre univer­
sità medievali nella metà del XII secolo: mens humilis et terra aliena. 
Mens humilis, per la disponibilità a cercare il vero terra aliena, per la 
disponibilità a ricercarlo senza aprioristicamente rinchiudersi nelle pro­
prie mura domestiche. 

E qui, nella Badia Fiesolana, siamo sicuri che si costruirà ogni 
giorno con spirito europeo, per contribuire a scoprire, docenti e stu­
denti, le vie dell'avvenire europeo, per dare le risposte adeguate agli 
interrogativi fin qui senza risposta del nostro continente. Del resto 
anche tra queste mura si forgiò il messaggio ideale dell'Umanesimo fio· 
rentino, che è stato patrimonio così ricco del modello educativo e più 
in generale dei più alti ideali civili dell'Occidente; qui tra queste mura, 
ricercarono la risposta agli essenziali interrogativi dell'uomo Cosimo il 
Vecchio e Timoteo Maffei, Poliziano e Pico della Mirandola e Matteo 
Bosso, nella irripetibile stagione che fu ad un tempo di Lorenzo il Ma-
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gnifico e di Gerolamo Savonarola. Qui, tra queste mura, si svolse un 
intenso lavoro di meditazione, di preghiera e di studio come non fosse 
altro è testimoniato dalla Biblioteca della Badia, ricca testimonianza 
della cultura europea del tempo, compilata ed ordinata secondo uno 
schema elaborato da Tommaso Parentuccelli, da Sarzana, diventato Papa 
con il nome di Niccolò V. 

E' certo importante sottolineare il fatto che la sede di questo Isti­
tuto universitario europeo sia stata un tempo un luogo di preghiera e 
di studio. Al di là di ogni fede religiosa, infatti, ritengo che non si 
possa dimenticare questo contesto spiritualista sempre esistente nel 
profondo della storia europea, questa continuità dello spirito che è un 
dato caratterizzante del nostro mondo europeo, un dato che oggi va 
proiettato nella determinazione dell'avvenire comune. 

Quest'Istituto è un'avventura intellettuale promettente, affidata al­
l'audacia e all'impegno di un gruppo di pionieri. Innalziamo la ban­
diera dell'unità culturale europea in un avamposto: una rosa ristretta 
di dipartimenti, una pattuglia di docenti, una pattuglia un poco pm 
fitta di studenti. E però le speranze che noi riponiamo in questa inizia­
tiva sono molte e certamente fondate. 

Il lavoro di scandaglio che verrà compiuto dall'Istituto universitario 
europeo, deve avviare un processo di capitalizzazione, di accumulazione 
culturale che utilizzi le culture nazionali senza cercare di sostituirle ma 
valorizzandone i tessuti connettivi comuni. L'Europa deve conservare 
nell'unità del suo futuro la ricchezza della sua « diversità». Se riusci­
remo a sommare le diversità europee e ad unificarle in un patrimonio 
comune daremo all'Europa di domani una capacità di propulsione e 
d'innovazione che la confermerà ancora una volta come fattore crea­
tivo indispensabile nella vita internazionale. 

In nessun campo, come nella cultura, il nazionalismo è stato in mo­
do spaventoso devastatore e inaridente (basti pensare alla morte stessa 
della cultura in certi periodi di più esasperato sciovinismo): perché la 
verità è una, una sola, sotto tutti i cieli e in tutte le lingue, e non può 
mai adeguarsi ad arroganze particolaristiche. 

Nella crisi d'oggi, erede della crisi dei particolarismi di ieri, noi 
sentiamo che è essenziale ricostruire la coscienza della storica unità 
europea della cultura, vivente e vigente proprio anche nelle diverse 
caratterizzazioni delle varie tradizioni nazionali. Anzitutto per la cul­
tura stessa, per ridarle pienamente il senso del suo valore universale, 
indipendente da particolarismi territoriali o ideologici. E poi per co­
struire, non sulla sabbia di effimeri entusiasmi ma sulla roccia di con­
vinzioni profonde, una vera coscienza - intellettuale e morale - dell'unità 
civile europea e della necessità di una dimensione europea per la riso­
luzione dei grandi problemi che tormentano l'umanità d'oggi. Certo un 
compito storico siffatto non può essere esaurito da questo Istituto, 
ma non di meno questo istituto può rappresentare un punto di riferi­
mento esemplare, una ragione continua di stimolo, di confronto e di 
proposta. 

Del resto, anche in senso pratico, in questo periodo di tormentata 
evoluzione, in tutti i paesi, dei sistemi universitari, questo Istituto po-
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trà, crediamo, in qualche modo costituire anche un osservatorio e de­
terminare occasioni di confronto quanto mai opportune. Potrà fornire 
esperienze utili per adeguare i sistemi universitari alle nuove esigenze 
della vita e della società: anzitutto alla· realtà della dimensione europea 
con la quale ormai problemi e realizzazioni si pongono a tutti i livelli, 
una dimensione che troppo è stata ignorata in passato persino dalle 
università. Nell'esprimere, concludendo, il saluto e l'augurio del Governo 
italiano, alle distinte personalità del Consiglio superiore e del Consi­
glio accademico, al presidente Max Kohnstamm, a tutti i docenti e al 
personale dell'Istituto, mi rivolgo in particolare ai giovani convenuti e 
che qui nell'avvenire converranno. Sono giovani che costituiranno la 
classe dirigente dell'Europa di domani: di quell'Europa unita che tena­
cemente vogliamo costruire come premessa e garanzia di una nuova 
era civile e pacifica. Vorremmo che per loro e per ognuno di loro si 
avverasse in questo Istituto di Firenze un auspicio. Lo parafrasiamo 
dal monito che il ·rettore della Resistenza, il grande latinista Concetto 
Marchesi fece incidere nell'aula magna della plurisecolare università 
di Padova come augurio agli studenti: << Quelli che qui convengono da 
ogni più lontano Paese, l'università li restituisce ai loro Paesi stessi 
fatti liberi nello spirito e cittadini d'Europa». 

CEE · POLITICA SOCIALE 

Conferenza tripartita sulla situazione economica e sociale della Comunità 

(Lussemburgo, 24 giugno) 

La seconda Conferenza tripartita (governo-sindacati-imprenditori) sul­
la situazione economica e sociale della Comunità si è svolta il 24 giugno 
a Lussemburgo. 

Per l'Italia hanno partecipato i ministri del Tesoro, an. Emilio Co­
lombo, e del Lavoro, sen. Mario Toros, il presidente della Confindustria, 
Gianni Agnelli, e i segretari confederali Mario Didò (CG!L), Giuseppe 
Reggio (CISL) e Pino Quarenghi (U!L). 

La Conferenza tripartita si è conclusa con l'approvazione di una di­
chiarazione comune « sul ripristino della piena occupazione e della sta­
bilità nella Comunità ». Eccone il testo: 

l. Sotto la presidenza del signor Raymond Vouel, presidente in ca­
rica del Consiglio della Comunità europea, i rappresentanti delle orga­
nizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro si sono riuniti a Lus­
semburgo il 24 giugno 1976 con i membri del Consiglio e della Com­
missione delle Comunità europee. 

2. In questa occasione essi hanno proceduto ad una approfondita 
discussione sul problema dell'occupazione e della stabilità nella Comu­
nità, prolungando e precisando in tal modo le discussioni intervenute 
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a Bruxelles, il 18 novembre 1975, sulla situazione economica e sociale 
nella Comunità. 

La Conferenza ha manifestato che tutti i partecipanti sono risoluti 
ad unire gli sforzi per 

consolidare la ripresa economica, al fine di 

- realizzare, nel corso dei prossimi anni, un incremento nella sta­
bilità e quindi 

- creare le condizioni per la piena occupazione e nuovi programmi 
sociali. 

3. Tutti i partecipanti hanno sottolineato la necessità di un ripri­
stino rapido e simultaneo della piena e migliore occupazione e della 
stabilità nella Comunità. Essi hanno constatato che esiste uno stretto 
legame tra questi due obiettivi. 

D'altra parte, essi hanno constatato che in futuro questi problemi 
non potranno essere risolti indipendentemente l'uno dall'altro. 

4. La Conferenza ha constatato che l'orientamento delle politiche 
economiche dovrebbe mirare, sia dal lato della domanda che da quello 
dell'offerta, a realizzare le condizioni per un incremento sostenuto ed 
equilibrato nell'insieme delle regioni della Comunità nel corso dei pros­
simi anni per accelerare il riassorbimento della disoccupazione ed il 
ritorno ad una situazione di piena occupazione entro il 1980. 

5. L'ampiezza di tale incremento sarà certamente funzione della si­
tuazione particolare negli Stati membri; per l'insieme della Comunità, 
tuttavia, il tasso di incremento annuo medio dovrebbe essere del 5% 
circa durante il periodo che comprende gli anni 1976-1980. Ciò richiede 
un maggiore aumento degli investimenti ed in particolare degli inve­
stimenti creatori di nuovi posti di lavoro. 

6. Per conseguire gli obiettivi summenzionati, sforzi comuni e coor­
dinati dovrebbero essere compiuti a tal fine dai Governi, dalle parti 
sociali e dalle istituzioni comunitarie; ogni parte agirebbe nel proprio 
settore di responsabilità. 

7. Una politica di incremento regolare e durevole presuppone che 
a tempo debito siano prese tutte le misure appropriate per evitare nuove 
ondate inflazionistiche. 

Il tasso d'inflazione negli Stati membri dovrebbe essere ridotto pro­
gressivamente ad un tasso compatibile con una stabilità durevole e do­
vrebbe essere, al massimo nel 1980, del 4-5% circa. 

8. I Governi apporteranno un contributo essenziale al ripristino della 
stabilità dei prezzi mediante 

- la riduzione a medio termine dei disavanzi di bilancio; 

- una politica monetaria corrispondente alle prospettive di incre-
mento del prodotto nazionale; 

- una politica attiva di concorrenza; 

- una politica attiva di manodopera. 
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9. Soltanto uno sforzo comune di tutte le parti volto ad adattare l'evo­
luzione dei redditi di ogni sorta ai dati economici obiettivi di pari passo 
con una moderazione dei prezzi, potrà permettere di creare nuovamente 
le condizioni di una situazione economica e sociale caratterizzata da un 
miglior equilibrio e da una maggiore equità. 

10. Le parti di questa Conferenza hanno d'altra parte scambiato le 
loro vedute su un certo numero di misure specifiche che potrebbero 
migliorare la situazione dell'occupazione, in particolare per i giovani. 
Tali misure sono sviluppate secondo le circostanze nei vari Stati membri 
e formano oggetto di esami periodici nell'ambito delle istituzioni co­
munitarie. Le parti sociali sono associate a tali esami. 

11. Governi e parti sociali prenderanno le misure appropriate per 
promuovere il patrimonio dei lavoratori nonché la partecipazione degli 
stessi alla vita delle imprese. 

12. Un miglioramento del coordinamento delle politiche economiche 
e monetarie degli Stati membri dovrebbe d'altronde contribuire ad una 
più grande convergenza delle evoluzioni economiche nei Paesi membri 
e. giovare in tal modo alla realizzazione degli obiettivi comuni. A tal 
fine dovrebbero essere considerati con particolare attenzione i problemi 
strutturali e regionali. 

13. E' stato convenuto di proseguire il dialogo avviato nel corso 
della presente Conferenza. A tal fine una nuova Conferenza potrebbe 
essere riunita a tempo debito per riesaminare l'evoluzione della situa­
zione e per fare il punto dei risultati ottenuti grazie allo sforzo con­
giunto di tutte le parti. 

14. Nel frattempo sarà mantenuto il contatto in maniera ufficiosa 
tra i rappresentanti delle istituzioni e delle parti sociali ogni volta che 
ciò sembrerà necessario ad uno degli interlocutori. 

15. Il Comitato permanente per l'occupazione proseguirà i lavori 
e considererà con particolare attenzione le misure specifiche volte a con­
tribuire al miglioramento della situazione dell'occupazione. Il Comitato 
di politica economica stabilirà inoltre contatti con i rappresentanti delle 
parti sociali per procedere, insieme a questi, ad un esame periodico delle 
prospettive economiche a breve termine e del programma comunitario 
a medio termine. 

CONSIGLIO D'EUROPA 

Camera e Senato eleggono i rappresentanti 
all'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa 

(6 ottobre) 

Camera e Senato hanno eletto il 6 ottobre i propri rappresentanti 
all'Assemblea parlamentare consultiva del Consiglio d'Europa. 

Alla Camera dei deputati sono risultati eletti, come membri effettivi, 
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quattro democristiani: Gilberto Bonalumi, Alfredo De Poi, Desiderio Mag­
gioni e Bruno Orsini; tre comunisti: Bruno Bernini, Salvatore Corallo e 
Sergio Segre; il socialista Gaetano Arfè; e Giovanni Roberti del MSI-DN. 
Membri supplenti: i democristiani Stefano Cavaliere, Antonio Del Duca 
e Salvatore Urso; i comunisti Varese Antoni, Cristina Papa De Santis 
e Antonio Rubbi; Susanna Agnelli (PRI); P. Mirko Tremaglia (MSI-DN); 
Adele Faccio (Radicale). 

Al Senato sono risultati eletti, come membri effettivi, quattro demo­
cristiani: Guido Gonella, Antonio Pecoraro, Adolfo Sarti e Renato Treu; 
tre comunisti: Arrigo Boldrini, Franco Calamandrei e Ugo Pecchioli; il 
socialista Giacinto Minnocci; il valdostano Pietro Fosson. Membri sup­
plenti: i democristiani Giuseppe Avellone, Luigi Borghi e Bruno Giust; 
i comunisti Raffaele Rossi ed Evaristo Sgherri; il socialista Fabio Ma­
ravalle; il socialdemocratico Egidio Ariosto; il repubblicano Biagio Pinto; 
l'indipendente di sinistra Angelo Romanò. 

Il 18 novembre, la delegazione italiana ha eletto all'unanimità a suo 
presidente il sen. Antonio Pecoraro della DC e a vice presidenti il sen. 
Franco Calamandrei del PCI e l'on. Gaetano Arfè del PSI. 

Terza Conferenza delle Corti costituzionali d'Europa 

(Roma, 20-22 ottobre) 

Dal 20 al 22 ottobre si sono svolti alla Farnesina i lavori della terza 
Conferenza delle Corti costituzionali d'Europa e degli analoghi organi aventi 
funzione di garantire la costituzionalità e la legalità delle leggi. Oltre alle 
delegazioni delle Corti costituzionali dell'Italia e della Repubblica fede­
rale di Germania, del Tribunale costituzionale della Repubblica socialista fe­
derativa jugoslava e della Corte. costituzionale austriaca che ne sono stati 
i promotori, hanno partecipato alla Conferenza rappresentanti del Con­
siglio costituzionale della Repubblica francese, la delegazione della Com­
missione costituzionale giuridica della Romania, rappresentanti del Tri­
bunale federale svizzero ed inoltre le delegazioni della Corte di giustizia 
della Comunità europea, della Commissione della Comunità europea e 
della Santa Sede. Erano inoltre presenti rappresentanti delle Corti su­
preme della Finlandia, della Norvegia, dell'Irlanda, della Grecia, della 
Corte suprema e del Consiglio di Stato del Lussemburgo nonché dei Mi­
nisteri di giustizia di Belgio, Danimarca, Olanda e Spagna. 

Alla cerimonia inaugurale è intervenuto il Presidente della Repub­
blica on. Leone. Erano anche presenti il Presidente del Senato sen. Amin­
tore Fanfani, l'on. Pietro Bucalossi, in rappresentanza della Camera, il 
presidente della Corte costituzionale, Paolo Rossi, il ministro di Grazia 
e giustizia sen. Francesco Paolo Bonifacio, il vicepresidente uscente del 
Consiglio superiore della magistratura, Giacinto Bosco, e tutti i giudici 
della Corte costituzionale italiana. 

Dopo un discorso introduttivo del prof. Paolo Rossi, il Presidente 
della Repubblica on. Leone, ricordata l'importanza dei temi della Con­
ferenza, ha rilevato che " i rapporti tra Corte costituzionale e potere le-



CONSIGLIO D'EUROPA 461 

gislativo non possono essere definiti in termini rigorosi e dogmatici: 
essi danno luogo ad una ricca problematica che si allarga ove si consi­
derino altri fondamentali istituti costituzionali quali il referendum po­
polare, i poteri del Capo dello Stato, il decentramento regionale; ele­
menti tutti che concorrono a definire il quadro del nostro sistema costi­
tuzionale ». « In tale quadro - ha aggiunt" il ?residente Leone - la ri­
sposta ai quesiti sull'integrarsi o sul prevalere dì uno o dell'altro potere, 
può essere ricondotta solo a quella profonda e indispensabile virtù del­
l'equilibrio che deve guidare l'azione degli uomini e la evoluzione delle 
istituzioni. Tale equilibrio deve consistere in una posizione attenta e con­
trollata che va realizzata tra la spinta, naturale e talora pressante, al­
l'opera creativa della giurisprudenza e la rigidità della Costituzione -
che è la base stessa e la giustificazione della Corte - correlata al potere 
costituente attribuito al Parlamento (naturalmente nelle forme e nelle 
garanzie previste) e, ove occorra, al popolo, mediante il referendum co­
stituzionale, che sono gli strumenti per contrassegnare il ritmo dell'evo­
luzione». 

« Per converso, - ha continuato Leone - come è stato detto con 
profonda comprensione del compito del controllo della costituzionalità 
delle leggi, quando esso sia bene adempiuto rende vano o almeno assai 
raro il ricorso ai suddetti strumenti; e ciò avviene quando le pronunzie 
della Corte riescono ad esprimere esattamente lo stato della coscienza 
sociale, rispondente ad esigenze già in essa maturate con la consape­
volezza dei termini dei problemi, anche di quelli che sono emersi suc­
cessivamente alla Costituzione, e a tal proposito a titolo esemplificativo 
sento di dovermi riferire in particolare alla recentissima sentenza n. 182 
che ha ritenuto legittimo l'intervento sostitutivo dello Stato alle regioni, 
anche a statuto speciale, nel caso di persistente inadempimento ad at­
tuare le direttive comunitarie >>. 

« Nel nostro Paese - ha detto Leone, concludendo il suo interven­
to - com'è stato esattamente affermato, sono stati superati momenti 
non solo di disagio ma perfino di veri e propri conflitti tra Corte e Par­
lamento e tra Corte e magistratura. La comune ispirazione ai valori 
fondamentali della Costituzione e all'intento di costruire un armonico 
sistema costituzionale, così come in passato, opererà - ne sono sicuro -
con uguale impegno e fecondo risultato in avvenire >>. 

Al termine dei lavori della Conferenza è stato approvato un docu­
mento nel quale si rileva tra l'altro che dalla Conferenza è risultata 
unanime l'opinione che tali discussioni e colloqui svolti dalle Corti co­
stituzionali europee e dagli analoghi organi con funzione di garantire 
la costituzionalità e la legalità delle leggi, siano proseguiti. A tale pro­
posito è stato deciso che la quarta Conferenza si svolga nel 1978 a Vien­
na, organizzata dalla Corte costituzionale austriaca. 

Nel documento è detto inoltre che la terza Conferenza non ha rite­
nuto che fosse suo compito di ridurre in forma di decisione i risultati 
dei lavori. L'incontro è servito soprattutto a permettere uno scambio 
di opinioni su importanti problemi connessi con il tema della giurisdi­
zione costituzionale. La conoscenza del diritto straniero e la sua consi-
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derazione in chiave comparata permettono di cogliere preziose indica­
zioni quanto alla valutazione ed allo sviluppo del proprio diritto. Il col­
loquio che si è così reso possibile tra rappresentanti di diversi Paesi 
e di diversi sistemi giuridici serve a promuovere una collaborazione pa­
cifica. Anche per questo - conclude il documento - il grande numero 
degli Stati presenti alla Conferenza è da accogliere con un saluto augurale. 

EMIGRAZIONE 

Legge istitutiva del Comitato interministeriale per l'emigrazione 

(10 aprile) 

Il 1° aprile è stato pubblicato dalla "Gazzetta Ufficiale» il testo 
della Legge 18 marzo 1976 n. 64 che istituisce il Comitato intermini­
steriale per l'emigrazione (C.I.Em.). Nel darne l'annuncio, una nota della 
Farnesina precisava: 

Si realizza così una delle istanze - quella del coordinamento delle 
attività delle varie amministrazioni statali e delle Regioni in matéda 
di emigrazione - più vivamente auspicate dalla Conferenza nazionale 
dell'emigrazione tenutasi a Roma nel 1975. 

Il nuovo Comitato dovrebbe entrare in funzione al più presto ed 
affrontare quei problemi dell'emigrazione che soltanto da uno sforzo 
programmato e congiunto potranno ricevere le attese, complesse ed in­
dispensabili soluzioni. 

Ed ecco il testo della legge: 

Art. l. - Scopi e compiti del Comitato 

E' istituito il Comitato interministeriale per l'emigrazione il quale, 
nel quadro degli indirizzi generali, politici ed economici, fissati dal Con­
siglio dei Ministri, provvede al coordinamento degli interventi nel set­
tore dell'emigrazione nei quali concorra la competenza di più ministeri. 

Il Comitato elabora proposte e dà direttive nella materia indicata 
al comma precedente, avendo riguardo ai problemi concernenti la situa­
zione dell'occupazione, la salvaguardia dei diritti civili e politici dei la­
voratori italiani all'estero e, per quanto li concerne, la sicurezza sociale, 
la scuola, la cultura, la formazione professionale e il tempo libero; 
formula altresì proposte in ordine alle iniziative necessarie per armo· 
nizzare la politica sociale nazionale con la politica sociale degli altri 
paesi della Comunità europea e per assicurare i più efficaci interventi 
comunitari in rapporto alle esigenze dei lavoratori italiani all'estero. 

Il Comitato cura, d'accordo con il Comitato interministeriale per 
la programmnione economica, che il piano di sviluppo nazionale pre­
veda i necessari collegamenti e le misure idonee a rendere i lavoratori 
emigrati partecipi dello sviluppo economico nazionale. 
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Art. 2. - Composizione del Comitato, Segretario e servizi di segreteria 

Il Comitato è composto dal presidente del Consiglio dei Ministri, 
che ne è il Presidente, e dai Ministri per gli affari esteri, per il lavoro 
e la previdenza sociale (quali vicepresidenti), per il bilancio e la pro­
grammazione economica, per il tesoro, per la pubblica istruzione, per 
l'agricoltura e le foreste, per l'industria, il commercio e l'artigianato e 
per le regioni. 

I Ministri non compresi tra i componenti del Comitato, di cui al 
comma precedente, possono partecipare alle sedute quando vengano 
trattate questioni riguardanti le materie di loro competenza. 

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri, delegato ai problemi 
dell'emigrazione e degli affari sociali, partecipa alle riunioni del Comi­
tato con funzioni di segretario; egli dà attuazione alle direttive del Co­
mitato stesso ed assicura il coordinamento tra i singoli ministeri com­
petenti, gli altri organi dello Stato interessati, gli organismi consultivi 
dei lavoratori emigrati e le forze politiche, sindacali, associative e gli 
enti che si occupano dei problemi dell'emigrazione. Può promuovere 
studi ed indagini anche all'estero e formulare proposte operative ai 
singoli ministeri o enti. 

I servizi di segreteria del Comitato hanno sede presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e sono svolti da personale distaccato dai Mi­
nisteri interessati; possono essere chiamati a collaborare esperti estra­
nei alla pubblica amministrazione in numero non superiore a tre. 

Art. 3. - Consultazioni periodiche del Comitato 

Il Comitato interministeriale per l'emigrazione consulterà periodi­
camente in riunioni congiunte i rappresentanti delle regioni, dei sin­
dacati, dei patronati che svolgono la loro azione all'estero e delle asso­
ciazioni più rappresentative degli emigrati nonché una delegazione di 
sei componenti del Comitato consultivo degli italiani all'estero (CCIE) 
su designazione di quest'ultimo. 

Art. 4. - Spese di funzionamento 

Per il funzionamento del Comitato è autorizzata la spesa di lire 
50 milioni annui che sarà iscritta in apposito capitolo dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro, rubrica Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

All'onere derivante dall'applicazione della presente legge nell'anno 
finanziario 1976 si farà fronte mediante corrispondente riduzione del ca­
pitolo 6856 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per lo stesso anno. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de­
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 5. - Proroga del CCIE 

La durata del Comitato consultivo degli italiani all'estero (CCIE), 
già prorogata al 31 dicembre 1975 con legge 26 luglio 1974, n. 363, è ul­
teriormente prorogata di un anno. 
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. E' 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato. 

Riunione sulle rimesse degli emigranti 

(Roma, 9 giugno) 

Il 9 giugno si è svolta alla Farnesina, sotto la presidenza del sotto­
segretario Granelli, una riunione alla quale hanno partecipato dirigenti 
della Lega e della Confederazione delle cooperative, rappresentanti delle 
Regioni e vari esperti. Lo scopo dell'incontro è stato quello di esaminare 
le conclusioni di uno studio avviato da tempo per verificare concreta­
mente le possibilità - attraverso la creazione di apposite casse, di se­
zioni delle finanziarie già esistenti, o consorzi di banche locali - di 
riciclare a livello regionale le rimesse degli emigranti in forme tali da 
meglio garantire il risparmio dei connazionali all'estero ed impiegarlo: 
l) per contribuire allo sviluppo ed alla creazione di posti di lavoro nelle 
zone di origine dell'emigrazione; 2) per favorire con crediti agevolati 
gli emigranti che sono costretti o desiderano rientrare in Italia ed in­
tendono risolvere il problema della casa, avviare attività artigianali o 
commerciali, costituirsi in cooperative di vario indirizzo. 

Il progetto, che investe una somma di risorse che va oltre gli 800 
miliardi annuì, si inquadra, come ha detto il sottosegretario Granelli, 
negli impegni della Conferenza nazionale dell'emigrazione. 

XI• Sessione plenaria del CCIE 

(Roma, 26-27 luglio) 

Il 26 e 27 luglio SI e tenuta alla Farnesina, sotto la presidenza del 
sottosegretario agli Esteri, on. Luigi Granelli, la XI• Sessione plenaria 
del Comitato consultivo degli italiani all'estero (CCIE). Alla riunione, 
oltre ai rappresentanti delle collettività italiane all'estero, delle Ammi­
nistrazioni pubbliche interessate ed agli esponenti delle associazioni degli 
emigranti, dei sindacati, dei partiti, hanno preso parte deputati e senatori 
in rappresentanza dei due rami del Parlamento. 

Nel corso di un'ampia relazione, il sottosegretario Granelli ha trac­
ciato il bilancio dì tre anni di attività, contrassegnati da tre crisi di 
governo e dalle elezioni anticipate, ed ha richiamato i problemi in via 
di soluzione e quelli che devono essere affrontati nella legislatura appena 
avviata per dare attuazione agli impegni emersi dalla Conferenza nazio­
nale dell'emigrazione. 

In particolare, dopo aver informato del colloquio avuto su sua ri­
chiesta con il Presidente incaricato Andreotti, l'on. Granelli sì è soffer­
mato sui seguenti punti: entrata in funzione del Comitato interministe-
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riale per l'emigrazione, già approvato dal Parlamento, come centro di 
propulsione della nuova politica per l'emigrazione in stretto collega­
mento con la programmazione economica; incontro tra il Governo ed i 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali per un esame, sollecitato 
dalla Confederazione CGIL-CISL-UIL, delle misure economiche di emer­
genza anche in rapporto ai ritardi di un impegno comune contro la di­
soccupazione nell'ambito della CEE, ed al flusso dei rientri degli emi­
granti; ripresa dell'iter parlamentare del disegno di legge sulla ele­
zione diretta dei comitati consolari e di ambasciata, oggetto di avanzata 
discussione alla Camera nella precedente legislatura, che i proponenti 
ripresenteranno secondo le procedure previste; presentazione al Parla­
mento, sulla base del progetto trasmesso dal Governo in questa XI ses­
sione e delle osservazioni che perverranno entro il 30 settembre, del 
disegno di legge di riforma del CCIE (prorogato sino alla fine del 1976) 
secondo le indicazioni scaturite dalla Conferenza nazionale dell'emigra­
zione; rilancio dell'iniziativa italiana, in vista dell'elezione a suffragio uni­
versale del Parlamento europeo, per affermare in sede comunitaria l'eser­
cizio dei diritti civili e democratici degli emigranti sia per le elezioni 
del 1978, nei vari Paesi della CEE, ma anche per quanto riguarda i 
" diritti speciali » per la partecipazione, su base di reciprocità, alle ele­
zioni locali amministrative; elaborazione, che tenga conto della prepa­
razione in corso e dei suggerimenti del CNEL, di un « programma di le­
gislatura» per l'emigrazione che collochi, in un quadro, organico e plu­
riennale, i provvedimenti allo studio (rete diplomatico-consolare, scuole 
all'estero, pensione sociale, legge quadro per le Regioni, cittadinanza, 
revisione degli accordi di emigrazione, informazione e stampa), assicu­
randone l'adeguata copertura anno per anno sul bilancio dello Stato. 

Nella seconda parte della sua relazione, il sottosegretario Granelli, 
dopo aver espresso piena solidarietà alla popolazione friulana, che ri­
chiede anche un collegamento tra programmi di ricostruzione e rientro 
degli emigranti, ha fornito al CCIE tutta una serie di informazioni sui 
problemi più urgenti. In particolare, Granelli si è soffermato sulle dif­
ficoltà di bilancio sempre più gravi in rapporto alle necessità, sulle rela­
zioni bilaterali con la Svizzera, con la Germania, con l'Etiopia e con 
taluni Paesi dell'America latina, sui risultati raggiunti e sulle iniziative 
in corso in tutti questi settori. 

Alla conclusione della sua esposizione, l'on. Granelli ha espresso il 
suo ringraziamento agli organi di rappresentanza delle collettività ita­
liane all'estero, ai collaboratori del Ministero e della rete diplomatico­
consolare, ed ha inviato un saluto a tutti gli emigranti e alle loro fami­
glie assicurando che, in coerenza con una esperienza di lavoro e di soli­
darietà morale indimenticabili, non mancherà il suo impegno per con­
tribuire a risolvere, sia pure ad altri livelli di responsabilità, i problemi 
che la Conferenza nazionale dell'emigrazione ha posto con piena legit­
timità all'intera società italiana. 

Nella riunione conclusiva - è detto in un comunicato - sono stati 
presentati documenti a nome di assòciazioni come la FILEF, della con­
federazione sindacale CGIL, CISL, UIL, accolti dalla presidenza insieme 
ad alcune proposte riguardanti la riforma preannunciata dal Governo 
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dell'attuale Comitato consultivo degli italiani all'estero. Il CCIE ha poi 
dato mandato alla presidenza stessa di designare per la prima volta, 
in attesa di una decisione definitiva, i sei rappresentanti del CCIE delle 
varie aree geografiche che, in base a quanto disposto la legge, saranno 
consultati assieme ai rappresentanti delle Regioni, delle associazioni, dei 
sindacati e delle varie forze politiche dal Comitato interministeriale del­
l'emigrazione. 

Il 28 luglio il Capo dello Stato ha ricevuto al Quirinale una rappre­
sentanza del Comitato consultivo per gli italiani all'estero, accompagnata 
dal sottosegretario agli Esteri Granelli, presidente del comitato organiz­
zatore della Conferenza nazionale dell'emigrazione, e dal ministro pleni­
potenziario Bettini, segretario generale deiTa Conferenza stessa, i quali 
gli hanno consegnato una copia degli atti relativi ai lavori svolti durante 
il 1975. 

Nella risposta all'indirizzo di saluto dell'an. Granelli - il quale ha 
illustrato l'attività del Comitato ed ha ribadito l'impegno per il proficuo 
proseguimento dei lavori della Conferenza - il Presidente Leone si è 
vivamente rallegrato per i positivi risultati fino ad ora conseguiti ed 
ha espresso l'auspicio che l'impegno assunto dall'Organizzazione possa 
tradursi anche in futuro in sempre più operose realizzazioni. « Il pro­
blema della nostra emigrazione - ha quindi detto il Capo dello Stato -
resta un problema delicato che riveste la massima importanza, soprat­
tutto per la necessità di tutelare il benessere e là dignità di chi lavora 
all'estero ed al tempo stesso di non deludere le aspettative e le speranze 
di chi desidera fare ritorno alla terra di origine. L'opera del Comitato 
consultivo e della Conferenza - ha concluso Leone - non è perciò 
soltanto un'opera patriottica, ma anche profondamente umana ». 

Messaggio agli italiani all'estero del sottosegretario agli Esteri on. Foschi 

(20 agosto) 

Nel ricevere le consegne dal sottosegretario uscente, on. Luigi Gra­
nelli, il sottosegrtario agli Esteri on. Franco Foschi ha inviato il 20 ago­
sto agli italiani all'estero e alle organizzazioni che operano nel campo 
dell'emigrazione il seguente saluto programmatico: 

Desidero sin d'ora affermare che l'opera che intendo svolgere in 
questo Ministero, nell'esercizio della delega che il ministro on. Arnaldo 
Forlani ha voluto assegnarmi, è nella linea di una continuità sostan­
ziale e politica che ha trovato momenti di grande sintesi e di proposte 
a partire dalla Conferenza nazionale dell'emigrazione. 

Nel ricevere le consegne, nella qualità di sottosegretario agli Affari 
esteri, dall'on. Luigi Granelli desidero anzitutto esprimere a lui il più 
vivo ringraziament9 per la tenace ed intelligente opera politica che ha 
realizzato nella sua permanenza in questo dicastero. Ringraziamento que­
sto che non è rivolto per convenienza ma per profonda convinzione, 
conoscendo la mole del lavoro da lui svolto, la sensibilità con cui ha 
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affrontato i gravi problemi inerenti alla sua delega e in particolare quelli 
del! 'emigrazione. 

Questo ringraziamento è tanto più vivo in quanto si accompagna 
alla consapevolezza che egli continuerà nelle altre sedi cui sarà chia­
mato o di cui fa parte, in primo luogo nel Parlamento, a sostenere tutte 
le azioni volte alla realizzazione di una politica per l'emigrazione e dei 
suoi obiettivi di eguaglianza e di promozione sociale, civile e politica. 

Siamo consapevoli tutti dei ritardi, delle lacune e delle insufficienze 
che ancora gravano sul mondo dell'emigrazione e siamo altresì tutti 
convinti che il processo avviato dalla Conferenza nazionale dell'emigra· 
zione - per il quale essa non è un fatto secondario, parziale o corpo­
rativo del tessuto sociale, economico e politico della Nazione, bensì un 
fatto di tutta la collettività nazionale che investe la politica economica, 
delle riforme e quindi dello stesso modo di concepire la politica del no· 
stro Paese - è un obiettivo da perseguire con tenace volontà. Su questa 
linea, da parte mia, tutte le energie di cui dispongo saranno impegnate. 

E' comune consapevolezza che i problemi dell'emigrazione sono stati 
affrontati con maggiore determinazione in questi anni anche grazie ai 
nuovi rapporti che via via sono andati stabilendosi tra Governo e for­
ze associative, sociali e politiche che in Italia e all'estero sono impe· 
gnate sui problemi dell'emigrazione. Alle grandi organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, alle associazioni democratiche operanti nell'emigrazione 
in Italia e all'estero, ai patronati e agli istituti ed enti di vario ordine, 
natura e grandezza, desidero assicurare che il Governo continuerà ad 
operare in un rapporto di attenta collaborazione; nel rispetto delle re­
ciproche autonomie e prerogative e dei ruoli propri di ciascuno, ma 
nella volontà di stabilire nella correttezza forme sempre più nuove ed 
aggiornate di consultazione e di apporto, e di quanto altro ritenuto 
utile e necessario, nel comune sforzo teso a rendere le condizioni del­
l'emigrazione italiana e degli italiani all'estero prive di discriminazione 
e di limitazioni di qualunque genere: economico, civico, civile, sinda· 
cale e politico. 

Per questo ritengo che i sei punti indicati anche in occasione del­
l'ultima sessione del Comitato consultivo degli italiani all'estero deb­
bano essere ripresi con le priorità del caso, affinché il tempo non an­
nulli i generosi sforzi che sono stati finora fatti. In particolare viene 
ribadita anche nel programma di governo la volontà di rendere ope· 
rante, attraverso l'impegno proprio del sottosegretario agli Esteri, il 
Comitato interministeriale per l'emigrazione che ritengo verrà tempe­
stivamente insediato ed inizierà la sua opera conformemente alla legge 
istitutiva. In secondo luogo occorre: 

l) riprendere l'iter legislativo sulla elezione diretta dei Comitati 
consolari e di ambasciata nonché procedere alla presentazione al Par­
lamento, sulla base del progetto trasmesso dal Governo all'lla sessione 
del Comitato consultivo degli italiani all'estero e delle osservazioni che 
saranno pervenute entro il 30 settembre '76, delle linee legislative su 
cui si articolerà il nuovo organismo secondo le indicazioni scaturite dal­
la Conferenza nazionale dell'emigrazione; 
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2) operare fattivamente sul piano nazionale e degli accordi bilate­
rali e/o multilaterali, affinché in vista delle elezioni a suffragio univer­
sale e diretto del Parlamento europeo, 'si affermi in sede comunitaria 
l'esercizio dei diritti civili e democratici degli italiani all'estero, sia per 
le elezioni del '78 nei vari Paesi della CEE, ma anche per quanto ri­
guarda l'esercizio dei diritti speciali, da intendersi su basi di recipro­
cità, per le elezioni amministrative nei Paesi di accoglimento; 

3) procedere alla predisposizione di un <<programma di legislatura» 
che collochi in un quadro organico e pluriennale i provvedimenti allo 
studio (ristrutturazione della rete diplomatico-consolare, scuole all'este­
ro, pensione sociale, legge quadro per le Regioni, cittadinanza, revisio­
ne degli accordi di emigrazione,· informazione e stampa, problemi dei 
naturalizzati) e tenga conto nella sua realizzazione delle diversità del­
l'emigrazione, così come si presenta, con le caratteristiche di tempora­
neità dovuta alla mobilità professionale, nonché con le caratteristiche 
proprie dell'emigrazione transoceanica rispetto a quella europea; 

4) continuare la collaborazione con le forze associative, sociali e 
politiche operanti nell'emigrazione, a partire dall'incontro tra Governo 
e rappresentanti delle organizzazioni sindacali, così come sollecitato dalla 
federazione CGIL-CISL-UIL circa le misure economiche di emergenza 
da adottare, anche in rapporto ai ritardi di un impegno comune contro 
la disoccupazione nell'ambito della CEE e al problema dei rientri. 

Tutti questi impegni che ho qui ricordato sono fatti propri dalla 
relazione programmatica che il Presidente del Consiglio on. Giulio An­
dreotti ha presentato alle Camere. 

Il lavoro è molto e i problemi urgenti; per questo occorre che con­
tinui lo sforzo di tutti quanti finora si sono impegnati su questo pro­
blema. Un particolare saluto rivolgo ai responsabili, ai funzionari e 
dipendenti tutti delle rappresentanze italian~ all'estero che svolgono 
un'importante e preziosa opera, spesso in presenza di una carente si­
tuazione di mezzi. Sono certo che quest'opera continuerà nel senso della 
ricerca di nuove e più aggiornate forme di collaborazione e di servizio, 
che da una parte consenta agli italiani all'estero di esercitare piena­
mente le legittime aspirazioni di partecipazione, e dall'altra ponga gli 
operatori dello Stato nella migliore condizione per svolgere il loro non 
facile lavoro. 

Dobbiamo inoltre operare per rimuovere i molti ostacoli che ancora 
si frappongono affinché tutti i cittadini italiani, ovunque essi si trovino, 
possano godere l'esercizio della pienezza del dettato costituzionale e 
rendere così giustizia di una- situazione che per troppo tempo ha pesato 
sulle spalle di milioni di cittadini e ha ritardato quindi la realizzazione 
di un processo di fondamentale uguaglianza. 

Sono traguardi ambiziosi che richiedono lo sforzo di tutti: il Go­
verno cercherà di fare la propria parte anche grazie allo stimolo che 
le forze sociali non vorranno far mancare. A ciascuno desidero fin d'ora 
esprimere un sentito grazie per l'aiuto e l'apporto che vorrà fornire. 

Ai dirigenti e funzionari e a tutto il personale della direzione gene· 
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rale dell'emigrazione e affari sociali del Ministero degli affari esteri ri­
volgo pure un sentito ringraziamento per l'opera di collaborazione che 
vorranno fornirmi, certo che essa continuerà a manifestarsi come nel 
passato. 

Un particolare apporto è atteso dalla stampa italiana all'estero che 
ha sempre assolto ad un compito delicato e prezioso anche se molte 
volte è stato mortificato dalla pochezza dei mezzi a disposizione per il 
suo dignitoso sostentamento e sviluppo. E' nostro impegno superare 
quanto prima gli ostacoli che hanno ritardato e impedito la distribu­
zione delle già scarse provvidenze previste. 

A tutti gli italiani all'estero, alle loro famiglie, alle loro associazioni 
operanti in Italia e all'estero, alle organizzazioni sindacali, ai patro­
nati, agli enti, agli istituti, alle scuole e alle istituzioni culturali che 
operano nell'emigrazione, rivolgo il più caloroso saluto nella consape­
volezza del grande compito che ci attende e dell'alto significato civile, 
morale e politico che ha l'opera di quanti sono impegnati nell'emi­
grazione. 

Il Presidente del Consiglio on. Andreotti insedia 
il Comitato interministeriale per l'emigrazione 

(Roma, 14 settembre) 

Il Presidente del Consiglio, on. Giulio Andreotti, ha proceduto il 
14 settembre a Roma all'insediamento ufficiale del Comitato intermi­
nisteriale per l'emigrazione. Si è così concretato - informa un comu­
nicato - l'impegno forse più qualificante a suo tempo preso dal Go­
verno nel rispetto delle decisioni adottate nella Conferenza nazionale 
dell'emigrazione. 

Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio, il quale viene 
affiancato dai ministri per gli Affari esteri, del Lavoro, del Bilancio e 
della Programmazione, del Tesoro, della Pubblica Istruzione, dell'Agri­
coltura, dell'Industria e delle Regioni. 

Come previsto dalla legge istitutiva del 18 marzo 1976, n. 64 (pub­
blicata nella «Gazzetta Ufficiale» n. 86 dell'l-4-1976), la funzione prin­
cipale del Comitato consiste - prosegue il comunicato - nel coordi­
nare le competenze e gli interventi dei vari Ministeri nel settore del­
l'emigrazione, funzione questa di rilievo determinante che risponde alla 
esigenza da sempre avvertita di disporre di un meccanismo agile che 
consenta una più organica trattazione dei problemi giuridici, finanziari, 
amministrativi e sociali dell'emigrazione. Il Comitato avrà, peraltro, il 
precipuo compito di elaborare precise concrete proposte che diano or­
ganicità alla materia. 

A proposito dell'insediamento del Comitato interministeriale per 
l'emigrazione, il sottosegretario agli Esteri on. Foschi, in un'intervista 
alla radio trasmessa il 15 settembre, ha fra l'altro detto: 

Il comitato interministeriale è stato istituito con la legge del 18 
marzo scorso e rappresenta la realizzazione di una delle principali in-
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dicazioni emerse dalla conferenza nazionale dell'emigrazione. Per il Go­
verno, cui ho l'onore di partecipare, è questo il primo adempimento 
concreto ad un impegno che il Presidente del Consiglio aveva assunto 
nel momento della dichiarazione programmatica. Io ritengo che il Co­
mitato interministeriale rappresenti un fatto nuovo ed importante dal 
punto di vista operativo, sia come più valido interlocutore delle forze 
politiche, associative e sindacali che operano nell'emigrazione, sia nel­
l'opera di fluidificazione dei rapporti tra le varie competenze dei di­
versi Ministeri che fino ad oggi hanno reso farraginoso l'iter dei prov­
vedimenti volti a beneficio dei nostri connazionali all'estero. 

Il C.I.Em. è uno strumento operativo: è una sorta di nuovo CIPE 
o di comitato dei ministri per il Mezzogiorno. E' uno strumento opera­
tivo che consentirà globalmente di ottenere la decisione sui pro­
blemi che investono attualmente la competenza di più Ministeri, ciò 
che, come ho detto, comportava tempi assai lunghi per la solu­
zione di pratiche che richiedono invece tempi assai rapidi. Vorrei 
dire che i temi che verranno affrontati dal comitato interministeriale 
sono tutti temi che riguardano la programmazione dello sviluppo del 
nostro Paese, tenendo conto che esso è costituito,· in egual misura, da 
italiani residenti all'interno e da italiani residenti all'estero e che non 
vi è nessun valido concetto di programmazione e sviluppo della società 
italiana se esso non comprende, al suo interno, anche tutti i problemi 
relativi ai concittadini residenti all'estero come cittadini che hanno pari 
diritti ed ai quali si deve quindi una eguale risposta in termini umani, 
civili, scolastici culturali, occupazionali, economici, previdenziali, assi­
stenziali. 

Incontro tra il sottosegretario agli Esteri on. Foschi 
e i rappresentanti del Comitato Esteri-Associazioni 

(Roma, 29 settembre) 

Il sottosegretario agli Esteri on. Foschi ha incontrato il 29 settem­
bre alla Farnesina i rappresentanti delegati del Comitato Esteri-Asso­
ciazioni. 

Tale incontro si colloca nel quadro delle consultazioni delle parti 
sociali attraverso il quale l'on. Foschi, pur nel pieno rispetto delle re­
ciproche competenze, intende svolgere la sua azione di Governo. 

Alla riunione hanno partecipato i rappresentanti delle associazioni 
che compongono il Comitato Esteri-Associazioni, e precisamente l'UNAIE, 
la FILEF, le ACLI, l'UCEI, la F. Santi, l'ANFE, il CSER e la FMSIE. 

L'ordine del giorno dei lavori prevedeva, tra l'altro, l'esame dei 
problemi connessi al Comitato interministeriale per l'emigrazione ed alla 
ristrutturazione del Comitato consultivo degli italiani all'estero, nonché 
della rete consolare e dei Comitati consolari di coordinamento. Tutto 
ciò nella linea di adempimenti che il Presidente del Consiglio on. An­
dreotti ha tracciato,. nel contesto del programma di Governo, in rela­
zione ai tanti e gravi problemi del mondo dell'emigrazione. 

L'on. Foschi ha inoltre illustrato, nel corso della riunione, l'azione 
del Governo fin qui svolta ed i successivi concreti impegni in tal senso. 
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Intervento del sottosegretario agli Esteri on. Foschi 
alla 40• sessione del Consiglio del CIME 

(Ginevra, 23 novembre) 

La posizione del Governo italiano nei confronti del Comitato inter­
governativo per le migrazioni europee (CIME) è stata illustrata il 23 
novembre dal sottosegretario agli Esteri, on. Franco Foschi, dinanzi ai 
rappresentanti di 33 Paesi riuniti a Ginevra per la quarantesima sessione 
del Consiglio di questa organizzazione. 

L'interesse con il quale l'Italia guarda al CIME - ha detto l'an. 
Foschi - si impernia in egual misura sulle due principali sfere di at­
tività del CIME stesso: le migrazioni internazionali, in particolare quelle 
di personale qualificato, e i movimenti di profughi. E' pertanto in virtù 
di tale concreta attività che l'Italia auspica - ha aggiunto il rappre­
sentante italiano - un graduale e realistico rinnovamento delle strut­
ture del Comitato, che gli consenta di far fronte adeguatamente alle 
esigenze di un mondo in costante evoluzione. 

Secondo l'an. Foschi, riveste un particolare interesse lo sforzo com­
piuto dal CIME per riconvertirsi ad una assistenza per l'emigrazione 
qualificata, soprattutto in questo momento, in cui i paesi produttori 
di petrolio hanno intrapreso piani di industrializzazione e ammoderna­
mento delle loro infrastrutture. Questi Paesi hanno infatti bisogno di 
tecnici e manodopera specializzata, mentre alcuni paesi latino-americani 
fanno nuovamente appello, per le esigenze del loro sviluppo economico 
e sociale, ai Paesi latini dell'Europa. 

L'Italia - ha proseguito il sottosegretario Foschi - quale Paese 
all'avanguardia nella difesa dei diritti dei migranti e dell'uomo in ogni 
appropriata sede internazionale - opererà affinché l'attività del CIME 
sia sempre più collegata ad accordi internazionali. Questi accordi do­
vranno - secondo Foschi - assicurare il coordinamento effettivo delle 
politiche migratorie e occupazionali a livello europeo, regionale e inter­
nazionale; la garanzia della parità di trattamento e di diritti tra gli emi­
grati e i lavoratori di tutte le nazionalità. 

Nelle sue conclusioni, Foschi ha detto che l'Italia è favorevole ad 
un rilancio del collegamento tra il CIME e l'Ufficio internazionale del 
lavoro (BIT) nella lotta contro il traffico illegale di manodopera e contro 
le discriminazioni degli emigrati. Per il raggiungimento di tali obiettivi 
e la verifica di essi, l'an. Foschi ha auspicato una partecipazione delle or­
ganizzazioni sindacali alla applicazione degli accordi, alle politiche del­
l'impiego, al riconoscimento dei titoli, alla formazione, al riadattamento 
professionale e al reinserimento. 

« In un mondo travagliato da tanti problemi politici attinenti alle 
libertà e alla sicurezza dei cittadini - ha infine affermato Foschi -
l'Italia ritiene di dover sottolineare il ruolo da sempre svolto dal CIME 
in difesa di tutti coloro che sono in difficoltà. Il mio Governo ritiene di 
dover sostenere, nello spirito e nella lettera dell'Atto finale di Helsinki, 



472 EMIGRAZIONE 

ogni ulteriore iniziativa che possa consentire al CIME di svolgere nel 
modo più ampio una sua missione positiva contro ogni forma di oppres­
sione e in difesa della vita e della libertà di ogni uomo». 

Messaggio di fine d'anno del Presidente della Repubblica on. Leone 
agli italiani all'estero 

(31 dicembre) 

Cari connazionali, un altro anno è trascorso. Un anno difficile e pieno 
di preoccupazioni per il nostro Paese. In questi giorni nei quali, vincendo 
le amarezze passate, facciamo progetti e cerchiamo di alimentare spe­
ranze e prospettive, sento con maggiore intensità e con più spontaneo 
impulso di essere vicino a voi, italiani sparsi ovunque, dall'Europa al 
Nord America, dall'America latina all'Australia, dal continente africano 
ad altre remote regioni del mondo. 

Con animo profondamente commosso e non certo in ossequio ad 
una tradizione rituale, mi rivolgo a voi, italiani all'estero, che con il vo­
stro lavoro e con la vostra tenacia avete dato e date la più viva testimo­
nianza dello spirito di sacrificio, dell'intraprendenza, delle capacità e della 
genialità della nostra gente. 

Il coraggio e la forza di volontà con cui giorno per giorno affron­
tate le difficoltà e talvolta le incomprensioni le conosciamo benissimo. 
E a nome di tutta la Nazione vi esprimo la gratitudine e l'affetto. Siate 
certi che i vostri sentimenti, le vostre aspirazioni, i vostri problemi ci 
appartengono e ci impegnano, perché il legame di affetti e di sangue 
che ci unisce - e lo dico senza retorica - è veramente indissolubile. 

Il nostro Paese, come ben sapete, attraversa un periodo di gravi 
difficoltà economiche. Governo e Parlamento, per fronteggiare gli ef­
fetti, hanno dovuto adottare severe misure soprattutto per contenere i 
consumi interni, per ridurre il tasso di inflazione ed il deficit della bi­
lancia dei pagamenti. L'attuazione di queste misure comporta e com­
porterà ancora notevoli sacrifici per tutti. Il popolo italiano dovrà fare 
appello a quelle virtù antiche dell'operosità, della parsimonia e del co­
raggio che sono state le chiavi del vostro successo all'estero e che sono 
tuttora l'elemento qualificante della vostra presenza in tanti Paesi del 
mondo. 

L'immagine dei vostri sacrifici e del vostro impegno è quella stessa 
che si richiede - e in misura più vasta - per tutti gli italiani in Patria. 

Mai come in questi momenti occorre fare appello alla solidarietà 
sociale, alla volontà comune di tutto il popolo, nella certezza (non solo 
nella fiducia, dico nella certezza) che l'Italia saprà superare le attuali 
difficoltà e riprendere con più slancio la strada del suo progresso. 

L'opera del Parlamento e del Governo è obiettivamente resa più ar­
dua dalle necessità di adeguare le strutture economiche e sociali del 
Paese alle profonde trasformazioni della nostra società negli ultimi anni, 
che hanno visto maturare la coscienza civile ed ampliare lo spazio di 
partecipazione dei cittadini a tutti i livelli. Sembra ovvio osservare che 
tutte le rapide trasformazioni comportano squilibri ed incertezze. Ciò 
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non significa che questi siano ineluttabili, cioè non eliminabili. Uno sforzo 
enorme si sta facendo sul piano sociale. Si sta cercando di realizzare 
una più giusta società, per dimostrare che la forza di una democrazia 
così viva, come quella italiana, è nella sua espansione e nella garanzia 
di maggiore giustizia per tutti. 

Alcuni gravissimi atti criminali hanno recentemente colpito il Paese, 
tutori dell'ordine, magistrati, cittadini inermi ne sono le vittime. 

Non c'è bisogno di ricorrere alla più acuta sensibilità che ci anima 
in questi giorni per sentirei vicini ai familiari delle vittime, alle forze 
dell'ordine, alla magistratura, a tutti gli operatori di giustizia, perché 
sappiamo che dietro di loro, a sostegno del loro coraggio, c'è la ferma 
solidarietà di tutti coloro che in Patria ed all'estero si sentono italiani. 

Stiamo operando con energia a predisporre una più decisa lotta alla 
criminalità. Ma sono convinto che la prima garanzia di successo risiede 
nella solidarietà dei cittadini. 

Le difficoltà interne non hanno impedito all'Italia di proseguire l'opera 
in favore della pace, dando il proprio attivo contributo, in tutte le sedi 
internazionali, alla soluzione dei vari problemi in esse dibattuti, mentre 
particolare impegno è stato riservato all'opera mirante a far progredire 
la costruzione europea. In tale prospettiva abbiamo registrato con viva 
soddisfazione l'accordo raggiunto per l'elezione a suffragio universale 
diretto del Parlamento europeo: per quelli tra voi che risiedono nella 
Comunità questo passo avanti sulla via della unità europea sarà stato 
motivo di particolare compiacimento. 

Il Governo italiano ha continuato anche nel 1976 la propria azione 
volta sia sul piano multilaterale che sul piano bilaterale, ad una più 
efficace tutela dei vostri interessi, mirando in particolare a difendere il 
vostro lavoro in quei Paesi nei quali l'avversa congiuntura economica 
ha avuto gravi ripercussioni sui livelli dell'occupazione. Uno dei traguardi 
consolidati è stata la creazione del Comitato interministeriale per l'emi­
grazione che, coordinando gli interventi dei vari Ministeri, darà mag­
giore incisività alle iniziative intraprese all'estero ed all'interno per di­
fendere i vostri diritti e quelli delle vostre famiglie. Il Governo è inten­
zionato ad intensificare questa azione nel vostro interesse perché è 
convinto che molto vi è dovuto e considera la politica emigratoria una 
parte importante della propria opera di adeguamento delle strutture del­
lo Stato ad una maggiore e più operante giustizia sociale. Per parte mia 
continuerò a seguire ed a stimolare l'attività governativa in questo cam­
po, anche perché ritengo che le mie responsabilità di Capo dello Stato 
si ampliano quando si tratta di tutelare i vostri interessi, di sollecitare 
i vostri problemi, che seguo sempre con viva attenzione, molti dei quali 
ho direttamente conosciuto durante le mie visite fuori d'Italia. 

Cari connazionali, il patrimonio prezioso di simpatia e di conside­
razione che siete riusciti a creare nei Paesi dove siete è uno degli ele­
menti di forza e di prestigio della nostra Patria, ma è - credetemi -
un elemento di forza e di fiducia per tutti gli italiani, che in Patria 
devono essere, con l'umiltà ed il sacrificio del primo emigrante, artefici 
di una ripresa che non può mancare. 

Che il Signore aiuti i vostri ed i nostri sforzi. Buon Anno! 
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Messaggio del sottosegretario agli Esteri on. Foschi agli italiani all'estero 

(31 dicembre) 

Cari connazionali, nella mia qualità di sottosegretario agli Esteri, 
delegato per i problemi degli italiani all'estero e per la cooperazione 
culturale, scientifica e tecnica, desidero porgervi, a nome del Governo, 
gli auguri più sentiti a voi ed alle vostre famiglie. Per la prima volta, 
in questa mia veste, rivolgo un saluto in occasione del capo d'anno agli 
italiani all'estero, la maggior parte dei quali emigrati in cerca di lavoro 
e di migliori condizioni di vita per sé e per le proprie famiglie. 

Nel 1976, nell'arco di tempo in particolare che ha visto l'attuale Go­
verno assumersi la responsabilità di guida del Paese, l'iniziativa politica 
si è concretizzata nella linea tracciata dalla Conferenza nazionale del­
l'emigrazione e sostenuta da una costante opera di consultazione in Italia 
ed all'estero con le forze sindacali, associative e politiche che più diret­
tamente si interessano ai· problemi dell'emigrazione. 

Anche se alcuni problemi troveranno soluzioni nei prossimi mesi del 
1977, possiamo affermare che essi verranno affrontati in uno spirito che 
risponde alla domanda sociale che proviene dalle forze democratiche pre­
senti nell'emigrazione in Italia o all'estero e tutto ciò è dovuto alla col­
laborazione ed al lavoro svolto in questi· mesi. 

I nuovi organismi di partecipazione all'estero ed in Italia, quali i 
comitati consolari ed il nuovo organismo nazionale, troveranno pun­
tuale impegno del Parlamento a discuterli ed a renderli operanti su 
progetti di prossima presentazione rispettivamente per iniziativa del Go­
verno e parlamentari. 

I mesi che ci attendono non si prevedono certamente facili, anzi 
accorreranno notevoli sforzi per fa sì che i problemi connessi alla dif­
ficile situazione economica e di lavoro presente non solo in Italia ma 
sull'intero quadro europeo, siano affrontati con mezzi adeguati: concre­
tamente ed in uno stretto rapporto di collaborazione del Governo con 
le forze sociali. In questo contesto si spiega quale sia l'importanza che 
il Governo assegna al suo rapporto con le forze sindacali così come 
sottolineato in un recente comunicato congiunto Governo-Sindacati sui 
problemi dell'emigrazione, a seguito dell'incontro con i segretari con­
federali che ho avuto anche nella mia veste di segretario del CIEM; 
occorre cioè sempre più che i rapporti bilaterali e multilaterali con gli 
altri Paesi non si fermino all'essenzialità di quello stabilito tra i Governi 
ma scendano in profondità in collegamento con le forze vive presenti 

· in Italia e nei Paesi di accoglimento e tra queste in modo peculiare con 
le grandi organizzazioni sindacali per far sì che i progetti di ristruttura­
zione economica, dei nuovi piani di sviluppo coincidano con i veri inte­
ressi popolari a prescindere da ogni pregiudizio linguistico, religioso, raz­
ziale o etnico. 

Sono scelte di civiltà nelle quali tutti siamo coinvolti, ciascuno con 
le proprie responsabilità; responsabilità alle quali certo il Governo non 
si sottrae, confermando invece la continuità del proprio impegno assunto. 

Agli italiani più lontani, alle più piccole collettività presenti in Eu-
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ropa ed oltre oceano ed a coloro che hanno avuto di meno e che sono 
maggiormente toccati dai problemi, va il nostro pensiero ed il nostro 
augurio più fervido. A coloro che hanno avuto migliore fortuna e si 
sono affermati con il proprio lavoro in Paesf vicini o lontani va l'assi­
curazione che in ogni settore dell'attività degli italiani all'estero essi 
possono contare sul sostegno attento e puntuale del Governo. 

Nell'assumere le responsabilità di sottosegretario agli Esteri inviai 
un saluto programmatico che ritengo ancora valido e che si riconosce 
in tutta l'iniziativa sinora svolta. A ciascuno chiedo, nella diversità dei 
ruoli e delle responsabilità, quell'apporto che non è mai mancato e sono 
certo si rinforzerà nel prossimo anno. 

A tutti gli italiani nel mondo, alle loro organizzazioni in Italia e al­
l'estero, auguro che il 1977 segni un importante momento per il raffor­
zamento del tessuto democratico del nostro Paese e tra le collettività 
italiane nel Paese di accoglimento; esso segni altresì un importante pe­
riodo in cui i problemi vecchi e nuovi si affrontino e si risolvano. 

NATO 

Consiglio Atlantico ad Osio 

(20-21 maggio) 

La sessione ministeriale di primavera del Consiglio dell'Alleanza 
Atlantica si è svolta ad Osio il 20 e 21 maggio. L'Italia era rappresentata 
dal ministro degli Esteri, on. Mariano Rumor. Ecco il testo del comuni­
cato finale: 

l. Le Conseil de l'Atlantique Nord s'est réuni en session ministérielle 
à Oslo les 20 et 21 mai 1976. Les ministres ont réaffirmé leur adhésion 
aux objectifs essentiels de l'Alliance et leur détermination de maintenir 
et, là où cela s'avère nécessaire, de renforcer la coopération et la soli­
darité des alliés ainsi que Ieur potentiel de dissuasion et de défense. 
C'est dans la mesure où, a.i.nsi, la sécurité des peuples de l'Alliance de­
meurera garantie que les relations entre l'Ouest et l'Est pourront continuer 
à s'améliorer. 

2. Après avoir analysé l'évolution récente des relations Est-Ouest, 
les ministres ont estimé que, s'il existait certains aspects encourageants, 
d'autres en revanche étaient une source de préoccupation. Ils demeurent 
convaincus que les Gotivernements alliés, soucieux de promouvoir l'éta­
blissement de relations plus stables et plus positives avec l'Est, doivent 
poursuivre dans la voie du relachement des tensions et rechercher de 
nouvelles mesures pratiques de coopération dans les domaines d'intéret 
commun, tout en maintenant la cohésion et la force de l'Alliance. Ils 
ont déclaré qu'une telle politique, orientée vers le dialogue mais consciente 
des réalités actuelles, bénéficie de l'appui total des Pays membres. 

Cependant, une politique de détente authentique et durable ne peut 
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se développer que dans la mesure où tous !es Etats intéressés sauront 
témoigner de modération dans leurs relations mutuelles et dans leur 
comportement dans d'autres parties du monde. La confiance nécessaire 
ne pourrait s'instaurer entre l'Est et l'Ouest si les crises et tensions 
évitées en Europe devaient surgir ailleurs. A cet égard, les ministres 
ont souligné que tous les pays signataires de l'Acte final de la CSCE 
ont reconnu le lien étroit qui existe entre la paix et la sécurité en 
Europe et dans le monde entier. 

En conséquence, les ministres ont du, une nouvelle fois, marquer 
leur préoccupation devant le développement soutenu de la puissance 
militaire des pays du Pacte de Varsovie sur terre, sur mer, dans les airs, 
au-delà des nivéaux que justifieraient apparemment les besoins de la 
défense. Si cette tendance se poursuivait, elle pourrait conduire à une 
course aux armements d'une dangereuse ampleur. Les ministres ont de 
nouveau souligné que leurs gouvernements sont décidés à prendre les 
mesures nécessaires pour maintenir et améliorer l'efficacité de leurs 
forces, en tant que sauvegarde essentielle pour la sécurité des pays 
membres contre tout risque d'agression militaire ou de pression politique. 

3. Les ministres ont analysé les progrès accomplis dans la mise en 
oeuvre des dispositions de l'Acte fina! de la CSCE. Ils ont marqué l'im­
portance qu'ils attachent à la pleine application de toutes les parties de 
ce texte par tous les signataires, de façon que ses avantages puissent 
se faire sentir non seulement dans les relations entre Etats mais aussi 
dans la vie des individus. Les ministres ont constaté que quelques me­
sures ont été prises concernant les contacts humains et les conditions 
de travail des journalistes. Cependant, eu égard à l'importance de ce 
qui reste à faire, ils ont exprimé le voeu que le mouvement s'accélère 
dans ce domaine au cours des prochains mois et que des progrès soient 
également enregistrés en matière de coopération, de relations économi­
ques et dans d'autre secteurs, ainsi que dans le respect des principes 
régissant les relations entre les Etats participants. 

Dans le domaine des mesures visant à accroltre la confiance, ils ont 
observé que plusieurs manoeuvres militaires en Europe avaient fait l'objet 
d'une notification et que des observateurs avaient été invités à certaines 
d'entre elles. Ils ont déclaré leur intention de continuer à mettre pleine­
ment en application les dispositions pertinentes de l'Acte final et ils 
ont exprimé l'espòir que cet exemple serait suivi par tous les signataires. 

Les ministres ont estimé que la réunion de Belgrade en 1977 per­
mettra non seulement des échanges de vues sur la mise en oeuvre 
effective de l'Acte fina! de la CSCE, mais aussi l'examen des progrès 
ultérieurs qui pourraient etre faits en direction des objectifs convenus 
à Helsinki. 

4. Les ministres ont entendu une communication du secrétaire d'Etat 
des Etats-Unis sur les efforts poursuivis par ce pays en vue d'une 
limitation nouvel!e des armes stratégiques offensives et afin d'incorporer 
les dispositions de Vladivostock dans un accord SALT. Les ministres 
ont discuté des incidences des négociations sur les intérets communs 
en matière de sécurité. Ils ont exprimé l'espoir que de nouveaux efforts 
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permettront d'aboutir à la solution des problèmes en suspens et à la 
conclusion d'un accord SALT satisfaisant. Les ministres ont également 
souligné l'importance de la poursuite des consultations sur les SALT 
au sein de l'Alliance. 

5. Les ministres des Pays qui participent aux négociations de Vienne 
sur les réductions mutuelles et équilibrées de forces (MBFR) ont fait le 
point de ces négociations. Ils ont souligné à nouveau que les MBFR 
doivent aboutir à éliminer la disparité sur le pian des effectifs des 
forces terrestres de la région centrale de l'Europe et l'atténuer dans le 
domaine des chars de bataille, si l'on veut qu'un tel accord atteigne 
le but convenu, qui est de contribuer à l'instauration de relations plus 
stables et au renforcement de la paix et de la sécurité en Europe. Ils 
ont donc réaffirmé l'importance que revet pour eux la proposition occi­
dentale tendant à établir, dans la zone des réductions, une parité 
approximative des forces terrestres sous la forme d'un plafond collectif 
commun applicable aux effectifs des forces terrestres de part et d'autre, 
ainsi qu'à réduire la disparité en matière de chars. Comme l'ont proposé 
les pays alliés participants, un accord de première phase sur l'objectif 
d'un plafond collectif commun et de réductions des forces terrestres 
américaines et soviétiques constituerait une première étape pratique im­
portante menant en deuxième phase à l'établissement d'un plafond com­
mun collectif. 

Ces ministres ont exprimé Ieur volonté persistante d'insister pour 
la réalisation des objectifs des participants occidentaux. Ils ont rappelé 
leur importante offre additionnelle et spécifique de décembre 1975 qu'ils 
avaient subordonnée à l'adoption des objectifs définis dans les proposi­
tions occidentales. Ils ont exprimé l'espoir que celles-ci soient le plus 
sérieusement prises en considération. 

Ces ministres demeurent convaincus que leurs propositions consti­
tuent un fondement raisonnable pour la conclusion d'un accord juste 
et équitable, lui-meme indispensable à un relàchement plus marqué des 
tensions. Ces ministres sont persuadés que la réalisation des objectifs 
poursuivis par l'ouest aux négociations de Vienne se traduirait par 
l'instauration d'une situation militaire plus stable qui garantirait le main­
tien d'un meme degré de sécurité pour tous les pays intéressés et qui 
serait donc favorable aux deux parties. 

Ces ministres ont observé avec satisfaction que leur solidarité se 
maintient pleinement et que l'opinion publique de leurs pays soutient la 
position de l'Ouest qu'elle estime logique et juste. Ils ont réaffirmé le 
principe selon lequel les forces de l'OTAN ne devraient pas etre réduites, 
sauf dans le cadre d'un accord de réductions mutuelles et équilibrées 
de forces. 

6. Les ministres ont passé en revue les événements concernant Berlin 
et l'Allemagne dans son ensemble qui sont intervenus depuis leur der­
nière réunion, en décembre 1975. 

Ils ont pris note des accords conclus le 19 décembre 1975 par les 
deux Etats allemands, accords qui apporteront, dans l'intéret du peuple 
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allemand, de nouvelles améliorations à la circulation en provenance et à 
destination de Berlin. 

En ce qui concerne Berlin, les ministres ont examiné les enseigne­
ments qu'il convenait de tirer de l'application de l'accord quadripartite 
du 3 septembre 1971 et, singulièrement de celles des dispositions de cet 
accord qui concernent les secteurs occidentaux de Berlin. Ils ont noté, 
en particulier, que les dispositions de cet accord concernant la circula­
tion en provenance et à destination de Berlin étaient appliquées de 
manière satisfaisante. 

Notant que la participation de Berlin aux activités internationales 
est un élément important de la viabilité de la ville, les ministres ont 
observé avec préoccupation les tentatives de certains Etats visant à im­
poser des restrictions au droit de la RFA, tel qu'il est confirmé dans 
l'accord quadripartite, à représenter à l'extérieur les intérèts des secteurs 
occidentaux de Berlin. Ils ont exprimé l'espoir que, dans l'intérèt des 
Berlinois et des progrès de la coopération en Europe, toutes les disposi­
tions de l'accord quadripartite, et en particulier celles qui concernent 
la représentation extérieure par la RFA des intérèts des secteurs occi­
dentaux de Berlin, seront pleinement appliquées et strictement respectées. 

7. Les ministres ont pris note du rapport sur la situation en Médi­
terranée préparé conformément à leurs instructions. I!s ont souligné 
l'importance qu'ils attachent au maintien de l'équilibre des forces dans 
l'ensemble de la région méditerranéenne. Ils ont prié le Conseil de poursui­
vre ses consultations à ce sujet et de leur faire rapport à leur prochaine 
réunion. 

Les ministres ont pris acte avec satisfaction des progrès accomplis 
vers l'établissement de nouveaux accords de coopération en matière de 
défense qui ouvriront la voie au renforcement des défenses alliées dans 
la région du Sud-Est. 

Ils ont exprimé leur inquiétude devant la situation grave qui résulte 
de l'instabilité prolongée au Proche-Orient et ont réaffirmé la nécessité 
de progresser rapidement dans la voie d'un règlement juste et durable 
du conflit. 

8. Le différend sur les pècheries entre le Royaume-Uni et l'Islande 
a été évoqué de nouveau et a fait l'objet d'un débat. 

9. Poursuivant leurs efforts pour améliorer le potentiel militaire de 
l'Alliance et utiliser de façon plus efficace les ressources disponibles, 
les ministres ont évoqué le sujet général de la standardisation et examiné 
un rapport intérinaire sur l'interopérabilité des matériels. Ce rapport, 
qui a été établi par un Comité açi hoc constitué à la suite de la réunion 
ministérielle de décembre, est centré sur certains aspects prioritaires. 
Les ministres ont souligné la nécessité d'une pleine applìcation des accords 
de standardisation existants. Ils ont constaté qu'il existait des perspecti­
ves encourageantes pour améliorer la souplesse opérationnelle des forces 
alliées. Ils ont demandé un rapport complet pour décembre 1976. 

10. Les ministres ont réaffirmé l'attachement de leurs pays aux prin­
cipes de la démocratie, du respect des droits de l'homme, de la justice 
et du progrès soda! qui inspirent l'Alliance et sur lesquels sont fondés 
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leurs institutions politiques et leurs modes de vie. Ils se sont déclarés 
convaincus que, sur la base de la sécurité assurée par l'Alliance, leurs 
gouvernements surmonteront, aujourd'hui comme demain, les problèmes 
auxquels ils sont confrontés. 

11. La prochaine session ministérielle du Conseil de l'Atlantique Nord 
se tiendra à Bruxelles les 9 et 10 décembre 1976. 

Consiglio Atlantico a Bruxelles 

(9-10 dicembre) 

Il Consiglio dell'Alleanza Atlantica si è riunito in sessione ministeriale 
a Bruxelles il 9 e 10 dicembre. L'italia era rappresentata dal ministro 
degli Esteri, on. Arnaldo Forlani. Si pubblica di seguito il testo del co­
municato finale: 

Le Conseil de l'Atlantique Nord s'est réuni en session ministérielle 
à Bruxelles les 9 et 10 décembre. Les ministres ont réaffirmé le ròle in­
dispensable d'une Alliance forte, garante de la sécurité des pays mem­
bres et base des efforts que ces pays déploient pour établir des relations 
plus constructives et plus stables avec le pays du Pacte de Varsovie. 
Ils se sont déclarés résolus à maintenir et à développer la cohésion et 
la force de l'Alliance. 

2. Les ministres ont souligné que les relations Est-Ouest devraient 
se développer à un rythme plus satisfaisant. Ils ont reconnu néanmoins 
qu'une amélioration progressive de ces relations peut ètre lente et parfois 
difficile et qu'elle exige un effort persévérant et constant dans les an­
nées à venir. Ils ont marqué que leurs gouvernements continueront de 
rechercher des possibilités pratiques de régler les points de divergence 
avec l'Est et de fonder leur action sur l'intéret mutuel. Ils attendent des 
pays du Pacte de Varsovie des efforts correspondants. 

Les ministres ont souligné toutefois que, pour que la détente puisse 
progresser sans entrave avec le nécessaire soutien de l'opinion publique, 
des améliorations réelles doivent intervenir dans les relations internatio­
nales sous tous leurs aspects. Il serait erroné de croire que l'aggrava­
tion des tensions dans un domaine de ces relations serait sans effet 
sur d'autres. Dans toutes les regwns du monde, la confrontation peut 
et doit ètre évitée grace au respect des principes reconnus du com­
portement international. 

Les ministres ont également réaffirmé l'importance capitale qu'ils 
attachent à la réduction du risque de confrontation dans le domaine 
militaire. Ils ont exprimé leur préoccupation devant le niveau élevé 
des dépenses militaires de l'Union soviétique et l'expansion inquiétante 
et continue de la puissance militaire du Pacte de Varsovie sur terre, sur 
mer et dans les airs, lesquels sont difficilement conciliables avec le 
désir d'amélioration des relations Est-Ouest tel que l'Union Soviétique 
l'exprime. Devant cet accroissement persistant de puissance militaire, 
les ministres ont réaffirmé qu'ils étaient décidés à prendre les mesures 
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nécessaires pour maintenir et améliorer leurs forces de défense nationales, 
afin d'assurer une dissuasion réelle et de protéger leurs pays contre tout 
risque d'agression militaire ou de pression politique. 

3. Les ministres ont en mème temps marqué leur inquiétude en 
constatant que l'accroissement continu des armements représente un danger 
grandissant non seulement sur le plan de la sécurité mondiale, mais aussi 
sur celui du bien-ètre économique de tous les pays. Ils ont souligné que 
ce double danger ne peut ètre écarté que si tous les pays intéressés 
s'unissent pour rechercher de façon réaliste d'authentiques mesures de 
désarmement et de contròle des armements, assorties d'une vérification 
appropriée. 

Les ministres ont confirmé que les pays de l'Alliance, dans le cas 
d'une attaque dirigée contre eux, ne peuvent renoncer à utiliser en ri­
poste, selon les besoins, aucun des moyens dont ils disposent. Les ministres 
ont également affirmé que tous les Etats qui ont participé à la CSCE 
devraient s'abstenir rigoureusement de recourir à la menace ou à l'em­
ploi de la force camme l'a stipulé la Charte des Nations Unies et camme 
le réaffirme l'Acte final d'Helsinki. Cette renonciation doit s'appliquer 
à tous les types d'armes. Il est essentiel pour la consolidation de la paix 
de n'accumuler aucun armement, de quelque type que ce soit, au-delà 
des nécessités de la défense, politique qui a toujours été suivie par 
l'Alliance. Les ministres ont également déclaré que l'Alliance demeurera 
une libre association ouverte à tous les Etats européens attachés à la 
défense de la liberté, du patrimoine commun et de la civilisation de 
leurs peuples. Ils ont rappelé en outre que le droit des Etats à participer 
ou non à des traités d'alliance a été confirmé dans l'Acte final d'Helsinki. 
C'est compte tenu de ces considérations qu'ils ont estimé que les pro­
positions récemment publiées par le Pacte de Varsovie ne pouvaient ètre 
retenues. 

4. Les ministres ont réaffirmé la détermination de leurs gouverne­
ments de continuer à respecter tous les principes et toutes les dispositions 
de l'Acte final de la CSCE et ils comptent que tous les autres signa­
taires prendront les mesures voulues pour leur mise en oeuvre inté­
grale. Ils ont noté que quelques progrès ont été réalisés en ce sens. 
Toutefois, il reste beaucoup à faire pour que les effets bénéfiques de 
l'Acte final se manifestent de façon sensible dans les faits et dans la 
pratique, en ce qui concerne non seulement les relations entre Etats, 
mais aussi la vie des peuples et des individus. Les ministres ont rappelé 
que l'Acte final reconnalt qu'une plus large diffusion de l'information 
et le développement des contacts humains contribueraient au renforce­
ment de la paix et ils ont exprimé l'espoir que les pays du Pacte de 
Varsovie prendront des mesures conduisant à une nette amélioration du 
rythme de mise en oeuvre de l'Acte final dans les mois à venir. 

Les ministres ont observé par ailleurs que les gouvernements alliés 
avaient pleinement et scrupuleusement mis en oeuvre les dispositions 
de l'Accord final concernant les mesures de confiance. Ils ont noté que 
la pratique consistant à donner notification des grandes manoeuvres 
tendait à s'établir mais qu'à la différence des pays alliés, les pays du 
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Pacte de Varsovie n'avaient pas encore notifié de manoeuvres de moins 
de 25.000 hommes. Ils ont enfin regretté que les pays du Pacte de Varso­
vie n'aient pas cru jusqu'ici pouvoir accepter les invitations à envoyer 
des observateurs aux manoeuvres occidentales. 

Les ministres ont déclaré qu'ils attendaient avec intérét la réunion 
sur les suites de la CSCE, qui se tiendra à Belgrade en 1977. Cette réunion 
offrira l'occasion de procéder à un examen approfondi et objectif de la 
situation prevalent dans tous les pays signataires, dans tous les domaines 
couverts par l'Acte final, et également d'examiner comment de nouveaux 
progrès pourraient étre accomplis dans la réalisation des objectifs con­
venus à Helsinki. Les gouvernements alliés ont l'intention de participer 
pleinement à la recherche de résultats constructìfs, avec le soucì de faire 
avancer la cause de la paix et de la coopération en Europe. 

5. Les ministres ont entendu une communication du secrétaìre d'Etat 
des Etats-Unis sur l'avancement et les perspectives futures des con­
versations américano-soviétiques concernant la limitation des armements 
stratégiques et ils ont discuté des rapports existant entre les négociations 
SALT et les intéréts alliés en matière de sécurité. Ils ont estimé que ce 
compte rendu apportaif d'utiles éléments d'information et ils "Ont ac­
cueilli avec satisfaction les efforts que les Etats-Unis poursuivent en vue 
de la conclusion d'un accord SALT satisfaisant qui tienne compte des 
intéréts et des préoccupations de l' Alliance. 

6. Les ministres des pays participant aux négociatìons de Vienne 
sur les réductions mutuelles et équilibrées de forces (MBFR) ont fait 
le point de ces négociations. Ils ont exprimé leur conviction que celles-ci 
n'atteindront le but fixé, à savoir contribuer à l'instauration de relations 
plus stables et au renforcement de la paix et de la sécurité en Europe, 
que si elles aboutissent à l'élimination de la disparité qui existe dans 
les effectifs des forces terrestres en Europe centrale et à l'atténuation 
de la disparité dans le domaine des chars de bataille. 

Ces ministres ont réaffirmé leur position, à savoir que ces objectifs 
pourront étre atteints par l'application de leur proposition visant à établir, 
dans la zone des réductions, une parité approximative des forces terrestres 
sous la forme d'un plafond collectif commun applicable aux effectifs 
des forces terrestres de part et d'autre, ainsi qu'à réduire la disparité 
en matière de chars de bataille. Ces ministres ont souligné qu'un accord 
de première phase sur l'objectif d'un plafond collectif commun et de 
réductions des forces terrestres des Etats-Unis et de l'Union Sovietique 
constituerait une première étape pratique importante vers l'établisse­
ment du plafond collectif commun qui serait atteint par des réductions 
supplémentaires en seconde phase. 

Ces ministres ont noté avec regret que l'importante offre addition­
nelle spécifique qu'ils ont faite il y a un an n'a pas encore suscité de 
réaction adéquate. Ils ont réaffirmé leur conviction que les propositions 
occidentales constituent un fondement raisonnable pour un accord juste 
et équitable sur les MBFR. Ils ont souligné à nouveau leur volonté per­
sistante d'insister pour la réalisation des objectifs des participants occi­
dentaux, qui assurerait un meme degré de sécurité pour tous les pays 
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intéressés. Ils ont exprimé leur satisfaction devant le maintien de la 
solidarité de leurs gouvernements, fondée sur le ferme soutien de l'opi­
nion publique dans leurs pays et ont réaffirmé le principe selon lequel 
les forces de l'OTAN ne devraient pas etre réduites, sauf dans le cadre 
d'un accord de réductions mutuelles et équilibrées de forces. 

7. En ce qui concerne l'Allemagne et Berlin, les ministres ont passé 
en revue les événements sourvenus depuis leur dernière réunion, en 
mai 1976. 

Les ministres ont exprimé leur satisfaction des progrès qui ont pu, 
sur la base de l'accord quadripartite et durant les cinq années qui se 
sont écoulées depuis sa signature, etre réalisés dans les questions qui 
concernent Berlin. L'accord quadripartite a, en particulier, conduit à 
des allègements significatifs pour l'existence d'un grand nombre d'alle­
mands. 

Les ministres ont confirmé que leurs pays restaient fidèles à leur enga­
gement pour la sécurité et la viabilité de Berlin. Celles-ci demeurent un 
élément essentiel de la politique occidentale et de la détente entre 
l'Est et l'Ouest. Ils ont constaté la besoin pour Berlin de bénéficier 
pleinement de toute amélioration dans les relations Est-Ouest, en parti­
culier par le truchement de ses liens avec la RFA tels qu'ils sont con­
firmés dans l'accord quadripartite. 

Les ministres ont souligné que l'accord quadripartite faisait partie 
d'un équilibre d'intérets plus large qui avait, dans une très large mesure, 
rendu possible le développement de meilleures relations entre l'Est et 
l'Ouest en Europe et y avait contribué. Ils ont constaté que ce processus 
serait sérieusement menacé si l'un quelconque des signataires ne respec­
tait pas pleinement les engagements qu'il a pris dans l'accord quadri­
partite. 

8. Les ministres ont passé en revue les événements survenus dans 
la région méditerranéenne depuis leur dernière réunion. Ils se sont féli­
cités de la fin des combats au Liban et ont exprimé l'espoir d'un pro­
grès continu vers la stabilité et la reconstruction du pays. Ils ont néan­
moins estimé que la persistance de l'instabilité au Proche-Orient restait 
une cause de vive préoccupation et pourrait avoir des conséquences dan­
gereuses. Ils ont souligné le caractère d'urgence qui s'attache à la poursuite 
des efforts visant à parvenir à un règlement d'ensemble instaurant une 
paix juste et durable au Proche-Orient. Les ministres ont pris note du 
rapport sur la situation en Méditerranée préparé suivant leurs directives. 
Ils ont insisté sur la nécessité de maintenir l'équilibre des forces dans 
l'ensemble de la région méditerranéenne. Ils ont prié le Conseil perma­
nent de poursuivre ses consultations sur cette question et de leur faire 
rapport à nouveau lors de leur prochaine réunion. 

Dans ce contexte, les ministres ont réaffirmé que, selon eux, la mise 
en oeuvre d'accords de coopération en matière de défense passés entre 
pays alliés renforcera les défenses de l'Alliance en Méditerranée. 

Les ministres ont noté avec satisfaction la conclusion de l'accord 
gréco-turc sur la procédure à suivre pour la délimitation du plateau 
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continental et ils ont exprimé l'espoir d'une solution satisfaisante de ce 
problème et des questions relatives à l'espace aérien de la mer Egée. 

9. Dans le cadre des efforts faits pour améliorer le potentiel mili­
taire de 1'-Alliance et utiliser de façon plus efficace !es ressources dispo­
nibles, !es ministres ont examiné divers aspects de la standardisation et 
de l'interopérabilité en ce qui concerne les matériels et les procédures. 
Ils ont approuvé le deuxième rapport du Comité ad hoc sur l'intero­
pérabilité des matériels et sont convenus de prendre un certain nombre 
de mesures, en particulier pour ce qui concerne les télécommunications 
tactiques de zone, le réapprovisionnement des avions tactiques et l'ap­
plication des accords de standardisation OTAN. Ils ont autorisé le Co­
mité à poursuivre ses efforts, pour le moment, à la fois dans l'étude de 
domaines spécifiques et dans l'élaboration de procédures pour assurer 
l'interopérabilité des futures matériels. Ils ont également pris note des 
progrès que la Conférence des directeurs nationaux des armements a 
permis de réaliser en matière de standardisation, en favorisant la coopé­
ration entre pays membres dans certains domaines de l'équipement. 

10. Les ministres ont pris note de l'avancement des travaux du Co­
mité sur !es défis de la société moderne (CDSM) et de la contribution 
que ce comité apporte à l'instauration d'une coopération internationale 
efficace dans la solution des problèmes d'environnement qui se posent 
à nos sociétés. Ils ont pris note de l'achèvement des études pilotes sur 
!es techniques modernes de soins médicaux et sur !es transports urbains 
et du fait que le Comité continue de mettre l'accent sur l'application des 
résolutions par les pays membres. Les ministres ont noté et approuvé 
le lancement de deux nouvelles études pilotes, visant l'une à aider l'action 
menée à l'échelle mondiale pour purifier le milieu marin, l'autre à 
permettre l'utilisation de charbon et de pétrole à haute teneur en soufre 
dans des conditions acceptables pour l'environnement. Les ministres 
ont noté également que le Comité consacrait une grande partie de ses 
travaux à des problèmes mondiaux tels que l'effet des fluorocarbures 
sur la stratosphère et la pollution atmosphérique transportée au-delà 
des frontières nationales. 

11. Les ministres ont reconnu que Jes problèmes fondamentaux des 
relations Est-Ouest ne seront probablement pas résolus rapidement et 
que l'Alliance doit y faire face par un effort de longue haleine qui soit 
à la mesure des difficultés. Les Alliés peuvent compter non seulement 
sur leurs ressources matérielles, mais aussi sur le pouvoir créateur que 
leurs sociétés libres et démocratiques manifestent dans tous les domaines. 
Le mìnistres se sont déclarés persuadés que, forts du soutien mutue! 
et de la solidarité assurés par l'Alliance, les gouvernements et les 
peuples de leurs pays seront en mesure de surmonter les problèmes 
auxquels ils sont confrontés. 

12. La prochaine session ministérielle du Conseil de l'Atlantique Nord 
se tiendra à Londres les 10 et 11 mai 1977. 
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L'Italia ratifica la convenzione internazionale 
per l'eliminazione della discriminazione razziale 

(New York, 10 gennaio) 

L'Italia ha ratificato il 10 gennaio la convenzione internazionale per 
l'eliminazione della discriminazione razziale adottata dalle Nazioni Uni­
te il 21 dicembre 1965. 

La convenzione, che è entrata in vigore il 4 gennaio 1969, e alla quale 
hanno già aderito 88 Stati membri dell'ONU, impegna le parti a «con­
dannare la discriminazione razziale e a impegnarsi in una politica volta 
a promuovere la comprensione tra le razze"· 

Intervento italiano alla Conferenza sul diritto del mare 

(New York, 6 aprile) 

La terza sessione della Conferenza delle Nazioni Unite sul diritto del 
mare si è svolta a New York dal JS marzo al 7 maggio con la partecipa­
zione di rappresentanti di circa 150 paesi. Tema della Conferenza: la 
redazione di una nuova convenzione sugli oceani e sulla distribuzione 
delle loro ricchezze. 

Il 6 aprile è intervenuto nel dibattito il capo della delegazione italia­
na alla Conferenza, ambasciatore Nicolò Varvesi. 

Premesso che la politica tradizionale dell'Italia considera come parte 
integrante del diritto internazionale - ed in ispecie dei trattati - un 
sistema dì composizione pacifica delle controversie, egli ha affermato 
che la redazione esatta e particolareggiata degli articoli della futura con­
venzione, nonché l'equilibrio delle diverse esigenze in essa riflesso, po­
tranno essere salvaguardati solamente a condizione che la loro interpre­
tazione sia affidata ad organi competenti ed autorizzati. Pertanto la con­
venzione dovrà contenere come sua parte integrante un meccanismo di 
composizione delle controversie obbligatorio: vale a dire che gli Stati 
debbono essere obbligati a ricorrervi e che le decisioni da esso emanate 
debbono essere vincolanti. Tale sistema deve inoltre applicarsi a tutti gli 
articoli della convenzione, poiché non si può ammettere alcuna viola­
zione del principio fondamentale dell'uguaglianza sovrana delle parti 
contraenti, permettendo che una di esse imponga alle altre la propria in­
terprétazione dei diritti e degli obblighi accettati liberamente. 

L'ambasciatore Varvesi ha concluso sostenendo che il tribunale sul 
diritto del mare non dovrebbe sostituire nelle sue competenze generali 
la Corte internazionale di giustizia e l'arbitrato, ma dovrebbe essere una 
istanza di procedura speciale, relativa alle controversie riguardanti la 
esplorazione e lo sfruttamento dei fondi marini, nonché quelle concer­
nenti i regolamenti che verranno emanati dalla istituenda autorità in­
ternazionale. 
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L'Italia ha offerto ai Paesi del Terzo Mondo la sua « considerevole 
esperienza per lo sviluppo e l'industrializzazione». Lo ha detto il 17 mag­
gio il delegato italiano alla quarta sessione della Conferenza delle Na­
zioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD) riunita a Nairobi. 

Il ministro plenipotenziario Giuseppe Jacoangeli ha precisato che 
l'offerta viene fatta nonostante le difficoltà che l'Italia, come altri Stati 
europei, ha incontrato in questi ultimi anni in campo economico. 

« La nostra Conferenza si tiene in un momento particolarmente dif­
ficile per l'economia mondiale. La recessione, i problemi del lavoro e 
l'inflazione hanno messo in crisi la quasi totalità dei Paesi nel mondo », 

ha detto il delegato italiano. Dopo aver sostenuto che queste difficoltà 
hanno messo sempre più a fuoco l'interdipendenza fra tutti, il ministro 
Jacoangeli ha aggiunto: «I nostri popoli non ci domandano soluzioni 
provvisorie di carattere congiunturale per far fronte ad una crisi pas­
seggera, ma una nuova organizzazione economica ed uno sforzo graduale 
per la creazione in questo campo di un nuovo ordine internazionale». 

Il nuovo ordine economico non potrà nascere se non vi sarà asso­
luta cooperazione fra tutti. « Il dialogo tra i Paesi industrializzati e quelli 
in via di sviluppo dovrà puntare più sulla cooperazione che sugli aiuti ». 

L'Italia, nel limite dei suoi mezzi economici e finanziarL si è sforzata di 
stabilire con i paesi del Terzo Mondo relazioni di cooperazione econo­
mica, il più possibile efficaci. « Sul piano bilaterale l'Italia ha creato rap­
porti di collaborazione nel campo industriale con molti Paesi ed ha for­
nito assistenza tecnica appropriata, sia in materia di sviluppo regionale 
sia in settori specifici di produzione e di distribuzione ». 

Dopo aver ricordato che centinaia di tecnici italiani lavorano in nu­
merosi Paesi in via di sviluppo e che in Italia si tengono numerosi corsi 
per la formazione di quadri provenienti dal Terzo Mondo, il ministro 
Jacoangeli ha annunciato che nonostante le gravi difficoltà finanziarie 
che il Paese sta attraversando, esso è riuscito ad aumentare il suo vo­
lume di aiuti. L'Italia ha dato un contributo particolare in quanto mem­
bro della Comunità economica europea, che ha firmato un accordo a 
Lomé con quarantasette Paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico e 
uno sulla cooperazione tra Stati del Mediterraneo. 

« La convenzione di Lomé e un recente accordo sulla cooperazione 
nel Mediterraneo sono strumenti nuovi, che hanno apportato linfa vitale 
nella cooperazione internazionale. Essi - ha detto il ministro Jacoangeli 
- potrebbero essere uno strumento di orientamento per creare altri 
strumenti di dialogo e di cooperazione tra Paesi industrializzati e Terzo 
Mondo. 

L'Italia è convinta che la creazione di un nuovo ordine internazio­
nale dovrà avvenire gradualmente attraverso un processo di soluzioni 
parziali, ma concrete. 

Sui problemi fondamentali in discussione alla Conferenza, il delegato 
italiano ha detto che il nostro paese è favorevole a prezzi remunerativi 
e giusti per le materie prime ed a sopprimere le fluttuazioni delle va-
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Iute; la creazione di riserve mondiali di alcune materie potrebbe costi­
tuire uno degli strumenti d'azione in questo campo. 

Sul problema della creazione di un fondo per il finanziamento degli 
accordi internazionali sulle materie prime, il Governo italiano non è con­
trario, in via di principio, e su una base di libera scelta, alla messa a 
punto di finanziamenti congiunti in ordine a ciascun accordo e nell'in­
teresse sia dei produttori sia. dei consumatori. 

L'Italia è a favore di una riforma del sistema monetario, in quanto 
nessuna misura in materia di stabilizzazione dei prezzi delle materie pri­
me o del trasferimento di risorse reali potrà essere efficace senza un 
sistema monetario che faccia perno su una moneta di riserva, indipen­
dente dai sistemi nazionali, ha detto il delegato italiano. 

Il ministro Jacoangeli ha rivolto un appello ai Paesi socialisti con 
i quali l'Italia ha già notevoli rapporti economici, affinché si uniscano, 
« senza riserve e senza pregiudizi di principio, ai nostri sforzi per trovare 
in questa conferenza soluzioni comuni ai problemi comuni "· 

Intervento italiano alla sessione di Abldjan 
del Consiglio economico e sociale 

(1° luglio) 

L'interdipendenza tra le economie dei paesi industrializzati e quelle 
dei paesi in via di sviluppo è stato il tema centrale dell'intervento pro­
nunciato il 1° luglio dal capo della delegazione italiana, ambasciatore 
Piero Vinci, nel dibattito generale alla 6lm• sessione del Consiglio econo­
mico e sociale delle Nazioni Unite, riunita ad Abidjan. 

Dopo avere rilevato che la ripresa non è sufficientemente vigorosa 
nei Paesi sviluppati, il capo della delegazione italiana ha avvertito che 
se sarà raggiunto l'obiettivo previsto di un tasso di sviluppo del 6 per 
cento, l'aumento delle importazioni dei paesi in via di sviluppo che ne 
seguirà non potrà che accrescere il disavanzo delle loro bilance, che 
era di 44 miliardi di dollari nel 1975. Il problema è dunque: come col­
mare tale disavanzo? 

Benché la situazione economica dei principali Paesi donatori non 
permetta di prevedere un aumento importante degli aiuti, questi Paesi 
hanno manifestato concretamente la loro disposizione ad aumentare i 
loro sforzi (l'esempio più recente: contributo di 525 milioni di dollari al 
Fondo internazionale di sviluppo agricolo). Per quanto concerne l'Italia, 
l'ambasciatore Vinci ha menzionato l'intenzione del governo di Roma di 
concedere un contributo di 25 milioni di dollari a tale Fondo e di 180 
milioni di dollari alla Associazione internazionale di sviluppo della Banca 
mondiale e di partecipare ai negoziati per il finanziamento multilaterale 
degli « stocks regolatori ». 

Inoltre, le prospettive concernenti l'investimento privato diretto ed 
il ruolo delle istituzioni finanziarie internazionali (Fondo monetario e 
Banca moridiale) sembrano incoraggianti. 

Il rappresentante italiano ha sottolineato l'importanza della coopera­
zione triangolare (Paesi sviluppati, Paesi produttori di petrolio e Paesi 
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in via di sviluppo) soprattutto per quanto concerne l'Africa ed ha auspi­
cato la creazione di un mercato comune africano. 

Passando agli obiettivi che la comunità internazionale dovrebbe per­
seguire, l'ambasciatore Vinci ha indicato: il miglioramento dei mecca­
nismi di finanziamento compensatorio per accrescere la stabilizzazione 
dei mercati dei prodotti di base; la liberalizzazione del commercio nel 
quadro del GATT; il sostegno finanziario del Fondo agricolo e degli esi­
stenti meccanismi di trasferimento di risorse. 

Bisognerà evitare, secondo il rappresentante italiano, che questioni 
politiche controverse siano continuamente sottoposte a discussione, spe­
cialmente quando esse non hanno legami diretti con i dibattiti in corso. 
Bisogna anche realizzare - ha aggiunto - che certe questioni essenzial­
mente economiche (indicizzazione diretta, associazioni di produttori, tra 
l'altro), non sono ancora mature per pervenire ad un consenso. 

Dopo aver sottolineato l'importanza dei negoziati nelle differenti sedi 
internazionali (UNCTAD, GATT, Conferenza Nord-Sud di Parigi, ECO­
SOC), l'ambasciatore Vinci ha aggiunto che, in questo quadro, «il Con­
siglio economico e sociale ha l'occasione di dimostrare le sue capacità 
per il ruolo che gli attribuisce la Carta delle Nazioni Unite » e ha pro­
posto che « per la seconda parte di questa sessione del Consiglio di Gi­
nevra sia iniziato il lavoro per il terzo decennio della strategia per lo 
sviluppo», primo passo verso <<un aggiornamento del piano di base che 
dovrebbe rappresentare un riferimento per gli sforzi di sviluppo di tutta 
la comunità internazionale ». 

Il capo della delegazione italiana ha ricordato poi i rapporti partico­
larmente stretti esistenti tra la Costa d'Avorio e l'Italia: due Paesi che 
hanno realizzato in questi ultimi anni degli importanti programmi di 
cooperazione. 

L'ambasciatore Vinci ha infine ricordato la posizione dell'Italia nei 
confronti della situazione politica nel continente africano: appoggio agli 
obiettivi dei movimenti di liberazione in Rhodesia e in Namibia, solida­
rietà con i Paesi che applicano sanzioni alla Rhodesia, condanna della 
politica d'apartheid, appoggio all'Angola per la sua ammissione alle Na­
zioni Unite, contributo ai programmi di cooperazione al fine di << raffor­
zare un processo duraturo di sviluppo autonomo, che permetta agli afri­
cani di raggiungere i loro obiettivi seguendo strade adatte all'Africa». 

Intervento italiano sulla vicenda di Entebbe 

(Consiglio di sicurezza, 14 luglio) 

Il rappresentante permanente dell'Italia presso l'ONU, ambasciatore 
Piero Vinci, ha concluso il 14 luglio, nella sua qualità di presidente di 
turno del Consiglio di sicurezza, il dibattito sull'incursione israeliana 
all'aeroporto di Entebbe in Uganda. 

L'ambasciatore Vinci ha sottolineato la sua volontà di attenersi alla 
assoluta obiettività che ci si attende dal presidente a conclusione di un 
dibattito in cui la maggior parte degli intervenuti sono apparsi carichi 
di fattori emotivi. Alla legittima preoccupazione dei Paesi africani (egli ha 
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rilevato) di vedere riaffermato attraverso la condanna senza attenuanti 
dell'azione israeliana il principio dell'inviolabilità della sovranità e della 
integrità territoriale di tutti i Paesi, specialmente quelli piccoli ed indi­
fesi, si è contrapposta l'affermazione israeliana, accettata da altre de­
legazioni, del diritto di uno Stato ad intervenire, anche attraverso l'uso 
limitato e localizzato della forza, a protezione di propri concittadini in 
grave pericolo nel territorio di uno Stato straniero qualora questo non 
sia in grado di assicurare tale protezione. 

Vinci si è augurato che i competenti organismi giuridici delle Na­
zioni Unite siano invitati a definire la misura in cui questi due principi, 
apparentemente in contrasto, possano essere conciliati, ed ha constatato 
che dal complesso dibattito è emersa, anche se con una diversità di apprez­
zamento sulle motivazioni israeliane, una precisa riaffermazione del princi­
pio dell'inviolabilità della sovranità degli Stati membri delle Nazioni Unite. 

Un altro aspetto confortante, ha rilevato l'ambasciatore, è il consenso 
registratosi sulla necessità di un assoluto rispetto della vita umana, a pre­
scindere da qualunque considerazione di razza, nazionalità, religione o 
credo politico. Egli ha notato con soddisfazione che tutti gli oratori inter­
venuti nel dibattito avevano condannato il fenomeno del terrorismo in­
ternazionale ed ha chiesto che. i membri del Consiglio traessero le con­
seguenze da tale condanna di quelli che ha definito i « demoni di Dosto­
jewsky del mondo moderno » le cui attività criminose minacciano di disgre­
gare il tessuto stesso delle società nazionali e della comunità internazionale. 

L'organizzazione mondiale - ha proseguito Vinci - deve trarre una 
lezione dai fallimenti del passato per elaborare strumenti più efficaci 
di quelli esistenti per la prevenzione e la repressione del terrorismo. I 
Capi di Stato e di Governo dei Nove - egli ha ricordato - hanno preso 
il 13 luglio a Bruxelles importanti decisioni per la realizzazione di tale 
obiettivo. Le Nazioni Unite, nella loro qualità di organizzazione mondiale 
costituita per promuovere la pace ed il progresso, costituiscono il foro 
naturale per estendere a livello globale queste iniziative. 

Il rappresentante italiano ha concluso il suo intervento invitando il 
Consiglio di sicurezza a cogliere l'occasione del dibattito su un grave 
incidente internazionale provocato da un atto di terrorismo, per farsi 
promotore di un'azione concertata mirante a funzionare da strumento 
di dissuasione contro due minacce: l'una costituita dal potenziale ricorso 
all'uso della forza contro piccoli Paesi inermi ed indifesi; la seconda con­
tro gruppi criminali, che approfittano di circostanze critiche per di­
sgregare le società nazionali ed internazionali e distruggere con la convi­
venza umana la civiltà stessa. 

Intervento italiano sulla controversia greco-turca 

(Consiglio di sicurezza, 25 agosto) 

Il Consiglio di sicurezza dell'ONU ha concluso il 25 agosto il dibattito 
sulla controversia tra Grecia e Turchia in materia di diritti sulla piatta­
forma continentale dell'Egeo approvando per consenso - cioè con la 
approvazione delle parti in causa e dei 5 membri del Consiglio, com-
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presi l'Unione Sovietica, la Cina e la Romania - la mozione presentata 
dall'Italia insieme agli Stati Uniti, alla Gran Bretagna ed alla Francia. 

La risoluzione invitava la Grecia e la Turchia a dar prova di mode­
razione, a far quanto in loro potere per evitare di aggravare le tensioni 
nell'Egeo, a riprendere negoziati bilaterali con la volontà di pervenire ad 
una soluzione dei loro problemi e a tener presente il contributo che gli 
strumenti giudiziari internazionali, ed in particolare la Corte internazio­
nale di giustizia dell'Aja, possono dare ad una soluzione dei problemi di 
ordine giuridico identificati dalle parti nel corso del negoziato. 

Nel dibatitto è intervenuto anche il rappresentante italiano Piero 
Vinci, che ha svolto un ruolo particolarmente attivo nella difficile e lun­
ga tratattiva, una delle più complesse di cui sia stato recentemente inve­
stito il Consiglio di sicurezza. Egli ha ricordato gli stretti vincoli esi­
stenti tra l'Italia e le parti in causa sia per ragioni di vicinanza geogra­
fica e di tradizionale amicizia sia per la comune appartenenza all'Alle· 
anza atlantica e per i legami di associazione della Grecia e della Turchia 
con la Comunità economica europea. 

Per questi motivi - ha detto - l'Italia ha seguito e segue con par­
ticolare preoccupazione le vicende dell'Egeo e i contrasti tra Grecia e 
Turchia, che hanno dato origine ad una crisi risultata di difficile con­
trollo, e ritiene necessario cogliere l'occasione del dibattito al Consiglio 
di sicurezza per rivolgere alle parti un caldo appello a superare le spinte 
emotive e a ricercare insieme una soluzione dei loro problemi conforme 
ai loro superiori comuni interessi. Tali preoccupazioni sono condivise 
anche dagli altri Paesi della Comunità europea, intervenuti attivamente 
anche in questa occasione per riavvicinare le parti. 

Dopo aver notato che il Mediterraneo è già teatro di troppe crisi 
perché ad esse possa aggiungersene senza gravissimi pericoli una nuova, 
il diplomatico italiano ha rilevato che spetta ai Paesi rivieraschi ricercare 
soluzioni giuste e legittime al problema della divisione delle ricchezze 
di quel mare e che il Consiglio di sicurezza non deve proporsi di statuire 
sulle questioni di fondo della vertenza in quanto spetta in primo luogo 
alle parti tentare di risolverla in uno spirito conciliante. Vinci ha con­
cluso affermando che il Governo italiano si associa in pieno all'invito 
fatto alle parti di cercare una composizione amichevole dei loro proble­
mi e rimane disponibile, insieme ai suoi partners comunitari, per facili­
tare tutti i possibili sviluppi pacifici della vertenza. 

Intervento italiano alla Conferenza del disarmo 

(Ginevra, 26 agosto) 

La posizione del Governo italiano in merito ai principali problemi 
in discussione alla sessione in corso a Ginevra della Conferenza sul di­
sarmo, è stata illustrata il 26 agosto dal capo della delegazione italiana, 
ambasciatore Nicolò Di Bernardo. 

Tre sono i problemi esaminati dal rappresentante italiano: divieto 
della guerra chimica, dell'impiego di nuove armi di distruzione di massa 
e sospensione di tutti gli esperimenti nucleari sotterranei. 
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Nell'esprimersi sul primo problema, che la Conferenza ha in esame 
da alcuni anni, l'ambasciatore Di Bernardo ha detto che «il recente di­
sastro di Seveso - dove la produzione casuale di una minima quantità 
di diossina ha provocato effetti terrificanti per la loro virulenza ed esten­
sione - prova ancora una volta il pericolo che taluni agenti chimici ad 
alta nocività rappresentano per l'umanità ». Egli ha aggiunto che « la 
dolorosa lezione di Seveso è considerata dalla delegazione italiana un 
grido d'allarme dal quale emerge l'imperativo morale di affrontare in 
maniera costruttiva e cosciente il problema del divieto e dell'elimina­
zione delle armi chimiche». 

La delegazione italiana - ha proseguito Di Bernardo - ha quindi ac­
colto con soddisfazione il progetto di convenzione sulle armi chimiche 
recentemente presentato dalla Gran Bretagna, progetto - ha aggiunto 

che costituisce un progresso non trascurabile sul metodo suscettibile 
di favorire il negoziato. 

Per quanto concerne la questione del divieto di nuove armi di di­
struzione di massa - in merito al quale l'Unione Sovietica ha presentato 
un progetto d'accordo - l'Italia si dichiara pronta a sviluppare qualsiasi 
iniziativa capace di favorire il disarmo nel mondo, anche se il principale 
obiettivo del Governo italiano rimane il raggiungimento di un disarmo 
completo e generale sotto efficace controllo internazionale. 

Nel pronunciarsi, infine, sul problema della sospensione di tutti gli 
esperimenti nucleari sotterranei, Di Bernardo ha rilevato che le riunioni 
di esperti tenute su questo capitolo del disarmo non hanno potuto sta­
bilire con sufficiente chiarezza se esiste la possibilità di effettuare con­
trolli a distanza di esplosioni di debole potenza mediante dati sismolo­
gici. Il problema del controllo, che divide gli esperti, ha finora impedito 
infatti la realizzazione di un accordo. 

L'Italia ha pertanto accolto con favore la proposta svedese tendente 
a creare a Ginevra - sotto gli auspici della Conferenza - un gruppo di 
esperti cui sarà affidato il compito di approfondire il problema e di ela­
borare misure di cooperazione internazionale in vista del controllo e del­
la identificazione di avvenimenti sismici. 

Discorso del ministro degli Esteri on. Forlani 
alla XXXI sessione dell'Assemblea generale 

(New York, 1° ottobre) 

Il mzmstro degli Esteri, on. Arnaldo Forlani, è intervenuto il Jo ot­
tobre nel dibattito in corso alla XXXI sessione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite, esponendo i principi fondamentali della politica 
estera italiana. Rivolgendosi al Presidente dell'Assemblea, Hamilton 
Shirley Amerasinghe, rappresentante di Sri Lanka presso l'ONU, il mi­
nistro Forlani ha detto: 

Signor Presidente, 

nel prendere per la prima volta la parola da questa tribuna nella mia 
nuova veste di ministro degli Esteri della Repubblica italiana, desidero 
esprimerle, anche a nome del Governo di cui ho l'onore di far parte, 
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le pm vive congratulazioni per la sua elezione alla presidenza dell'As­
semblea generale delle Nazioni Unite, e desidero insieme associarmi all' 
apprezzamento che è stato espresso per l'opera efficace ed equilibrata 
del suo predecessore, il signor Thorn. 

È particolarmente significativo constatare che alla più alta respon­
sabilità della XXXI sessione dell'Assemblea generale sia stata chiamata 
una personalità così qualificata della vita internazionale, e che è presti­
gioso rappresentante di un Paese conosciuto ed apprezzato per la sua vo­
cazione a svolgere un'opera attiva ed incisiva per il rafforzamento della 
pace e per lo sviluppo della cooperazione mondiale. 

Quest'anno la Repubblica di Sri Lanka è stata giustamente al centro 
dell'attenzione del mondo, per aver degnamente organizzato ed ospitato 
la quinta Conferenza al vertice dei Paesi non allineati. 

Il mio Governo ha seguito ccn attenzione i lavori di questo impor­
tante consesso e ne ha registrato con grande interesse le conclusioni che 
sono state qui ieri autorevolmente ricordate dal Primo Ministro di Sri 
Lanka. 

La storia mondiale si è sempre più rivelata in questi ultimi anni 
come una vincenda unitaria, in cui sono collegati da vincoli di interdi­
pendenza tutti i Paesi, i vari sistemi economici, le prospettive di pro­
gresso e di pace di tutti i popoli del mondo. 

IL NUOVO ORDINE ECONOMICO INTERNAZIONALE 

L'Italia è convinta della necessità, che è stata ribadita anche a Co­
lombo, di pervenire ad un nuovo ordine economico internazionale, che 
consenta ad ogni nazione di seguire la via dello sviluppo più consona 
alle proprie esigenze e uadizioni e di partecipare in misura adeguata al 
processo mondiale di produzione e distribuzione dei beni. Questo obiet­
tivo si potrà ottenere in un assetto economico nel quale siano risolti i 
nodi fondamentali delle materie prime, degli scambi, dell'indebitamento 
dei Paesi emergenti, del trasferimento delle tecnologie. 

Componente essenziale del nuovo ordine economico internazionale 
è lo sviluppo dei Paesi emergenti. L'Italia, nel quadro della Comunità 
europea, ma anche in via autonoma, intende continuare a compiere ogni 
possibile sforzo in questa direzione. 

In particolare intendiamo continuare a fornire la nostra collabora­
zione finanziaria e politica alle iniziative delle Nazioni Unite a favore 
dello sviluppo. 

Noi condividiamo i programmi che nei Paesi emergenti tendono a 
favorire lo sviluppo articolato dell'eccnomia, e cioè, oltre che l'espansione 
del settore industriale, anche quella dì agricolture moderne e capaci di 
assicurare l'autosufficienza alimentare, In questa prospettiva l'Italia ha 
attivamente promosso l'istituzione del Fondo internazionale per lo svi­
luppo agricolo, impegnandosi a contribuire in maniera adeguata al ca­
pitale iniziale e dichiarandosi disponibile ad offrire la sede della nuova 
Agenzia. 
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L'Italia, d'intesa con gli altri Paesi della Comunità europea, conti­
nuerà a dare il suo attivo e concreto contributo allo stabilimento di un 
equo e stabile assetto delle relazioni economiche internazionali, operan­
do nei diversi fori appropriati, ed in primo luogo in seno all'UNCTAD e 
agli altri organismi delle Nazioni Unite, come anche alla Conferenza per 
la cooperazione economica internazionale. 

È quello delle relazioni economiche internazionali un settore in cui 
particolarmente ci preme sottolineare il ruolo essenziale che devono 
svolgere le Nazioni Unite e gli organismi da esse dipendenti, ruolo che a 
nostro avviso deve essere rafforzato, esteso ed approfondito. 

Questo spirito di aperta ed amichevole collaborazione con i Paesi 
in via di sviluppo è stato riaffermato dal mio Governo in modo signifi­
cativo proprio in questi giorni in occasione della gradita visita a Roma 
del Primo Ministro dell'Angola, Lopo Do Nascimento. 

IL RUOLO DELLE NAZIONI UNITE 

Condizione necessaria - anche se da sola non sufficiente - di que· 
sto auspicato rafforzamento è l'universalità delle Nazioni Unite. Anche 
quest'anno sono stati compiuti ulteriori progressi sulla via di questo 
traguardo con l'ammissione di un nuovo membro, la Repubblica delle 
Seychelles, al quale il Governo italiano desidera, per il mio tramite, ri­
volgere un fervido saluto auspicando al tempo stesso che altri Paesi di 
cui è nota l'aspirazione possano presto entrare a far parte della Orga­
nizzazione. 

L'universalità e la costruttiva partecipazione di tutti possono con­
sentire alle Nazioni Unite di assolvere al compito che la comunità in­
ternazionale si attende: la salvaguardia della pace e della sicurezza in­
ternazionale. Tutti sentiamo la necessità di una maggiore partecipazione 
delle Nazioni Unite al controllo ed al superamento delle crisi - politi­
che, economiche e militari - che vediamo insorgere e trascinarsi intorno 
a noi in diverse parti del mondo. Solo le Nazioni Unite, per la loro uni­
versalità, possono rappresentare e contemperare le aspirazioni e gli in­
teressi di tutti gli Stati e di tutti i popoli; solo le Nazioni Unite, costituite 
e consolidate attorno ad un sistema etico e normativa di civile convi­
venza internazionale, possono cercare una pace che non sia unicamente 
fondata sulla realtà dei rapporti di forza, ma anche garantita dalla cer­
tezza del diritto e dalle ragioni di giustizia. 

Mossa da questi convincimenti, l'Italia vuole partecipare attivamente 
agli sforzi in corso che si propongono il rafforzamento delle Nazioni 
Unite ed una crescente razionalità dei meccanismi dell'Organizzazione, 
mentre responsabilmente non si nasconde l'esigenza, che per alcuni versi 
si fa sentire, di un aggiornamento - anche terminologico - della Carta 
alle mutate realtà. 

LE PRINCIPALI CRISI INTERNAZIONALI 

Signor Presidente, 
questa Assemblea ha già ascoltato il discorso del ministro degli Este­

ri del Regno dei Paesi Bassi, illustre rappresentante del Paese che eser-
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cita attualmente la presidenza della Comunità europea. Desidero richia­
mare tutto quello che egli ha detto in questa veste, in quanto espressione 
di comuni convincimenti dei nostri nove Paesi europei, espressione an­
che di comuni sentimenti nei confronti di conflitti che comportano -
come quello in atto nel Libano - un onere intollerabile di distruzioni e 
di sofferenze umane. 

a) Libano. 

Il Governo, il Parlamento e l'opinione pubblica italìana sono profon­
damente preoccupati pei· i tragici avvenimenti che hanno portato lutti 
e rovine in un Paese cui l'Italia era e resta legata da vincoli antichi di 
solidarietà e di amicizia. 

In Libano da troppo tempo si protrae una situazione che mina ul­
teriormente la sicurezza in una regione già particolarmente tormentata 
e presenta evidenti rischi di ripercussioni difficilmente controllabili su 
più larga scala. Anche in contatto con gli altri Paesi della Comunità 
europea non abbiamo trascurato alcuna possibilità per incoraggiare ogni 
iniziativa di tregua, per affiancare ogni sforzo per una composizione della 
crisi, in particolare quelli intrapresi dalla Lega araba. L'avvio di un pro­
cesso di composizione politica della crisi non può che fondarsi sul ri­
spetto dell'unità, integrità ed indipendenza del Libano, essenziali a nostro 
avviso per conseguire un assetto di pace giusto ed equilibrato nel Medio 
Oriente. 

Noi riteniamo che le Nazioni Unite debbano stimolare gli sforzi che 
si vanno compiendo sul piano regionale, agevolandoli in tutta la misura 
del possibile. 

Esprimiamo il nostro apprezzamento per quanto le Nazioni Unite 
hanno fatto e stanno facendo nel Libano sul piano umanitario, in parti­
colare ad opera del segretario generale Waldheim. 

Anche l'Italia partecipa alle iniziative assistenziali, umanitarie e di 
aiuto alle popolazioni colpite, ma è chiaro che la coscienza civile dei po­
poli attende e vorrebbe una pit•. risoluta iniziativa capace di promuovere 
la tregua ed il negoziato. 

In occasione dell'assunzione della carica di Capo dello Stato da parte 
del Presidente Sarkis desidero confermare l'auspicio dell'Italia che in­
torno alla sua persona possano realizzarsi, in un clima nuovo, le con­
vergenze necessarie a determinare una tregua e l'avvio di un processo 
di distensione e di pace. 

b) Conflitto arabo-israeliano. 

I drammatici avvenimenti libanesi, nella complessità delle loro ori­
gini, sono collegati alla mancata definizione di una soluzione giusta e 
durevole del conflitto arabo-israeliano. In particolare, dalla connessione 
fra la crisi generale del Medio Oriente e la .situazione libanese emerge 
con chiarezza la cruciale esigenza di assicurare una soluzione equa al 
problema palestinese. Senza concrete prospettive al riguardo aumenterà 
la spirale della diffidenza e della tensione. 
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Occorre operare senza indugi e in modo risoluto per una adesione 
convinta all'opzione negoziale che coinvolga tutte le parti interessate 
ed investa i diversi aspetti del contenzioso arabo-israeliano. 

A questo proposito l'Italia è convinta che lo sviluppo del processo 
negoziale deve tendere ad un regolamento di pace globale nella cornice 
offerta dalle risoluzioni del Consiglio di sicurezza. Si tratta di un rego­
lamento che va ricercato mediante l'applicazione dei principi: 

- del ritiro di Israele da tutti i territori occupati nel giugno 1967 e 
dell'astensione da tutte quelle misure che, consolidando il fatto com­
piuto dell'occupazione, si muovono ·in una direzione opposta a quella 
auspicabile; 

- del rispetto della sovranità, dell'indipendenza e dell'integrità ter­
ritoriale di tutti gli Stati della regione, ivi compreso Israele, entro fron­
tiere sicure, riconosciute ed internazionalmente garantite. Proprio per 
corrispondere concretamente a tale esigenza l'Italia si riserva, ·d'intesa 
con i suoi parteners della Comunità europea, di formulare al momento 
opportuno suggerimenti in vista di un efficace sistema di garanzie in­
ternazionali; 

- del riconoscimento dei diritti nazionali del popolo palestinese che 
aspira alla creazione di un proprio Stato, diritti nazionali che debbono 
trovare attuazione nei fatti. 

c) Cipro e conflitto greco-turco. 

Le vicende libanesi e la crisi del Medio Oriente non sono gli unici 
motivi di grave apprensione che si riscontrano nel Mediterraneo orien­
tale, una regione di così vitale importanza per la pace nel mondo. Con­
tinua infatti a destare preoccupazione la questione di Cipro, prolungan­
dosi tuttora l'attesa di una sistemazione negoziata. L'Italia, nel contesto 
della cooperazione con gli altri Stati della Comunità europea, incoraggia 
attivamente l'opera di buoni uffici - intelligente e fattiva - intrapresa 
da tempo dal segretario generale Waldheim (cui mi è gradito rivolgere 
l'espressione del migliore apprezzamento del Governo italiano), ed auspi­
ca vivamente che le conversazioni intercomunitarie riprendano quanto 
prima e portino rapidamente ad una equa soluzione nel rispetto della 
sovranità, dell'integrità territoriale e dell'indipendenza della Repubblica 
di.Cipro. 

Particolare preoccupazione destano inoltre in noi, per la tradizionale 
amicizia che ci lega ad entrambe le parti ed i vincoli atlantici e comu­
nitari che ad esse ci uniscono, i contrasti fra Grecia e Turchia e le 
vicende dell'Egeo. Associandomi pienamente all'invito di recente rivolto 
dal Consiglio di sicurezza di riprendere i negoziati e cercare una com­
posizione amichevole alla controversia che le oppone, l'Italia rimane di­
sponibile, insieme ai suoi partners comunitari, per facilitare ogni possi­
bile. sviluppo in questa direzione. 

d) Africa australe. 

Nell'Africa australe i più recenti e drammatici sviluppi chiamano in 
causa non solo la difesa della pace e della sicurezza, ma anche la reali.Z-
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zazione dei principi di libertà, di uguaglianza e di giustizia su cui si fon­
dano i valori della comunità internazionale e lo statuto delle Nazioni 
Unite. 

Al popolo della Namibia, malgrado le risoluzioni delle Nazioni Unite, 
che di questo territorio hanno la responsabilità, non è stato ancora con­
cesso di realizzare il proprio diritto all'indipendenza, secondo la linea di 
un processo democratico che impegni tutte le forze politiche del Paese, 
incluso lo SWAPO, sotto la supervisione delle Nazioni Unite. 

In Rhodesia la spirale degli scontri rischia di portare ad un conflitto 
armato con i Paesi vicini e può essere bloccata solo dalla accettazione 
di una pacifica transizione dello Zimbabwe ad un sistema fondato sulla 
regola maggioritaria. 

In Sud Africa i fatti confermano il fallimento della politica di << apar­
theid», tante volte condannata dalle Nazioni Unite, mentre si aggrava la 
tensione in tutta la regione e diventa più difficile ogni prospettiva di 
equa riorganizzazione dei rapporti ìnter-razzìali. 

L'Italia ha espresso, unitamente ag~.ì altri Paesi della Comunità eu­
ropea, il suo sostegno agli obiettivi del processo di liberazione dell'Africa 
australe dal colonialismo e dal razzismo. Essa appoggia le iniziative pro­
mosse in collaborazione con i Paesi africani della « front-line » per la ri­
cerca di soluzioni pacifiche che realizzino le autentiche aspirazioni dei 
popoli interessa ti. 

In particolare l'Italia ha seguito con favore, insieme agli altri Paesi 
della Comunità europea, gli sforzi in atto del segretario di Stato Kis­
singer e dei dirigenti africani. 

Su questa linea, il Governo italiano apprezza ed appoggia l'inten­
zione, annunciata dal Governo britannico, di indire una Conferenza per 
definire le modalità di costituzione di un Governo provvisorio in Rho­
desia. 

e) !ndocina e Corea. 

Sono certamente questi i punti di maggior tensione che oggi minac­
ciano le condizioni della sicurezza internazionale e della pace, dopo che 
si è chiuso il trentennale conflitto dell'Indocina. 

Qui è ora in corso un'opera di paziente ricostruzione e noi, memori 
dei lutti e dei sacrifici che quel conflitto ha comportato, partecipiamo alla 
speranza di una riconciliazione nazionale, che faccia convergere, per 
obiettivi di progresso e di civilità, ogni migliore energia. 

Dai più recenti episodi di tensione verìficatisi in Corea ci viene in­
vece una chiara conferma dell'urgenza, ormai, di approfondire dialogo e 
normalizzazione tra i due Stati della penisola. 

DISARMO 

Per difendere la pace non solo nelle aree ove essa è direttamente 
minacciata, ma anche in regioni ove la contrapposizione dì importanti 
forze militari costituisce fattore permanente di inquietudine, non v1 e 
altra via che la progressiva, equilibrata riduzione dei deterrenti e delle 
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forze che si fronteggiano. A tal fine l'Italia intende fornire il proprio at­
tivo contributo in ogni competente foro internazionale. 

Partecipiamo quindi con convinzione ai negoziati di Vienna per la 
riduzione reciproca e bilanciata delle forze in Europa centrale, e guar­
diamo con fiduciosa aspettativa ai passi che ci auguriamo le maggiori 
potenze nucleari vorranno compiere sulla via tracciata dai primi accordi 
per la limitazione degli armamenti strategici e dalle successive intese 
di Vladivostock. 

D'altra parte, non possiamo nasconderei quanto limitati a tutt'oggi 
appaiano, anche alla luce delle disposizioni del trattato contro la proli­
ferazione nucleare, i progressi compiuti in materia di specifiche ridu­
zioni degli arsenali atomici. Tutto o quasi resta ancora da fare, e l'Italia, 
che tale trattato ha sottoscritto, ratificato ed applicato in attesa che altri 
firmatari per parte loro vi si adeguino, ne è del tutto cosciente. 

L'Italia continua quindi ad essere impegnata in modo attivo nella 
sede ginevrina della Conferenza del comitato sul disarmo, da noi tuttora 
considerata il foro principale dei negoziati in materia di disarmo, sia 
nucleare e sia convenzionale, ed i cui lavori - mi preme sottolinearlo -
procedono nella misura in cui esiste fra gli Stati partecipanti una con­
creta volontà di farli progredire. Non possiamo a questo proposito non 
sottolineare come la sessione estiva della Conferenza del comitato sul 
disarmo si sia conclusa con alcuni importanti elementi di novità suscet­
tibili di ampio sviluppo: citiamo fra le altre le nuove proposte in materia 
di interdizione delle armi chimiche, il sostanziale positivo avvio delle 
riunioni di esperti sismici per il controllo delle esplosioni nucleari ed i 
progressi realizzati in materia di guerra ambientale, con la messa a 
punto di un apposito progetto di convenzione. 

L'azione italiana non intende peraltro limitarsi ai negoziati in corso 
in seno alla Conferenza del comitato sul disarmo, ma vogliamo offrire 
in ogni sede il nostro attivo contributo per conseguire effettivi progressi 
sulla via di nuove intese operative. 

DISTENSIONE E RAPPORTI EST-OVEST 

Ma il disarmo, Signor Presidente, non costituisce che uno degli ele­
menti - ad un tempo concausa ed effetto - della distensione nelle re­
lazioni est-ovest. 

Certamente nello spirito e nell'impegno dei firmatari tutti dell'atto 
finale di Helsinki della Conferenza per la cooperazione e la sicurezza in 
Europa la distensione deve continuare ad ispirare le relazioni est-ovest, 
ma per mantenerla e consolidarla occorre arricchirla di nuovi contenuti 
e nutrirla di idealità più ambiziose. Non basta limitarsi a creare migliori 
condizioni per lo sviluppo di una pur apprezzabile interconnessione eco­
nomica, commerciale, tecnica e scientifica tra i Paesi delle due aree del­
l'emisfero nord occidentale. Occorre che la distensione porti progressi­
vamente ad una effettiva riduzione delle ragioni di contrasto e di con­
trapposizione. Una contrapposizione - del resto - che la coscienza 
degli europei ha sempre avvertito come una violenta, dolorosa ed inde­
bita lacerazione del proprio tessuto storico e culturale. 
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In questo spirito, ed anche nella prospettiva della prevista Confe­
renza che l'anno prossimo, a Belgrado, dovrà verificare l'attuazione dell' 
atto finale della Conferenza di Helsinki, l'Italia insiste per l'equilibrata 
realizzazione dell'atto finale in tutte le sue parti, e in particolare nella 
parte che riguarda la libera circolazione degli uomini e delle idee. 

PRINCIPI GENERALI DELLA POLITICA ESTERA ITALIANA 

Dalle parole che ho pronunciato, Signor Presidente, credo che appa­
iano chiare le linee ispiratrici della politica estera del mio Paese. È una 
politica di dialogo, di apertura, di collaborazione. Ma è anche una poli­
tica di principi, nel rispetto e per l'affermazione dei diritti degli Stati 
e delle libertà fondamentali dei loro cittadini. 

Ispirandoci a questi principi noi operiamo, oltre che sul vasto piano 
dei rapporti bilaterali, su una serie di livelli distinti, anche se tra loro 
interdipendenti: quello della Comunità europea, quello dell'Alleanza atlan­
tica e quello delle Nazioni Unite. 

È questa una politica che nelle sue grandi linee è ben nota; le suti' 
scelte fondamentali risalgono molto indietro negli anni e su di esse 
esiste un'ampia misura di convergenza nel nostro parlamento nazionale, 
tra le forze politiche, nel Paese. 

Il disegno della Unione europea rimane una scelta politica di fondo, 
che noi vogliamo confermare ed approfondire. Questo processo è entrato 
ora in una fase nuova e più impegnativa grazie alla decisione, presa dai 
massimi responsabili dei Nove, di eleggere il Parlamento europeo a suf­
fragio universale e diretto. Abbiamo così posto le premesse per una più 
attiva partecipazione dei nostri popoli all'opera unitaria di cui essi deb­
bono essere i protagonisti. 

L'Europa comunitaria non costituisce nella nostra prospettiva una 
area politica a sé stante, chiusa in sé stessa. Al contrario, noi la conce­
piamo come una realtà nuova e più adeguata rispetto alle esigenze di 
collegamento e di equilibrio internazionali, per arricchire e rendere più 
efficace il dialogo con le altre aree, per un contributo più sicuro ed or­
ganico alla pace ed al progresso dei popoli. 

Questa prospettiva non intacca la piena validità della nostra parteci­
pazione all'Alleanza atlantica. Per quasi 30 anni l'Alleanza atlantica è 
stata un fattore decisivo di equilibrio e di pace in Europa ed ha con­
sentito quel graduale processo distensivo che ha portato allo sviluppo 
di migliori rapporti tra Est e Ovest. Siamo convinti che il ruolo della 
Alleanza è tuttora essenziale per il mantenimento della pace e per la sal­
vaguardia di un equilibrio che consente possibilità ulteriori di collabo­
razione tra i popoli e fra i regimi e sistemi istituzionali diversi. 

Con i paesi vicini che non sono membri della Comunità europea o 
dell'Alleanza atlantica, l'Italia mantiene rapporti costruttivi di amicizia 
e sviluppa le possibilità di collaborazione. 

Con tutti i Paesi dell'area mediterranea, ai quali ci sentiamo uniti 
da vincoli storici, culturali ed economici che risalgono molto lontano nei 
secoli, manteniamo rapporti di amicizia e di collaborazione che desi­
deriamo rendere sempre più stretti e fecondi. 
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Così con tutti gli altri Paesi - vicini e lontani - l'Italia, nel rispetto 
della reciproca autonomia, intende sviluppare rapporti di collaborazione 
su un piano di effettiva parità. 

Consapevole dei limiti obiettivi della dimensione nazionale delle 
odierne strutture statali, l'Italia conferma la sua piena adesione alle 
Nazioni Unite, il suo contributo alla loro opera in favore della pace, 
della sicurezza e della collaborazione internazionale, per il disarmo e la 
distensione, per la liberazione dei popoli dal peso coloniale, per l'aboli­
zione delle discriminazioni razziali e per uno sviluppo economico e so­
ciale in termini di equilibrio e di giustizia. 

Avvertendo la gravità del fenomeno del terrorismo e del diffondersi 
in questi ultimi anni di talune sue più odiose manifestazioni, l'Italia ri­
tiene che anche alla soluzione di tale problema le Nazioni Unite debbano 
apportare il loro valido contributo. Essa giudica pertanto opportuna la 
proposta preannunciata dal ministro degli Esteri della Repubblica fede­
rale di Germania di elaborare in questa sede un progetto di Convenzione 
contro la presa di ostaggi. 

Noi attribuiamo particolare importanza all'azione di tutela dei diritti 
dell'uomo ed in difesa delle sue libertà ed auspichiamo che la Commis­
sione dei diritti dell'uomo sia elevata ad organo costituzionale delle Na­
zioni Unite con la parallela istituzione della funzione di Alto commissa­
rio a ciò preposto. Ogni possibile accresciuta responsabilità dell'Orga­
nizzazione in questo campo avrà il nostro appoggio e continueremo in 
ogni sede ad esprimere la nostra condanna e la nostra protesta per ogni 
violazione della libertà e della dignità della persona umana, ovunque e 
da chiunque essa sia portata: in Africa come in America latina, in Asia 
come in Europa. 

In questo spirito, Signor Presidente, e animata da questi principi, 
l'Italia partecipa alla XXXI sessione dell'Assemblea generale delle Na­
zioni Unite. 

L'ordine del giorno che è davanti a noi è vasto e complesso, e com­
prende questioni di grande importanza per un pacifico e ordinato svi­
luppo delle relazioni internazionali. 

Le prossime settimane ci consentiranno di esaminarle e discuterle 
in quello spirito costruttivo e di reciproco rispetto che, sono certo, ca­
ratterizzerà sempre i nostri dibattiti, sotto la sua autorevole direzione. 

Posso assicurarle, Signor Presidente, il migliore impegno della mia 
delegazione e mio personale, affinché i risultati cui perverremo con­
sentano di valutare la XXXI sessione come una tappa importante nella 
vita e nell'opera delle Nazioni Unite. 

Attività del ministro degli Esteri on. Forlani 
in margine alla XXXI sessione dell'Assemblea generale 

(New York, 27 settembre - 1° ottobre) 

Il ministro degli Esteri, on. Arnaldo Forlani, a New York per i lavori 
della XXXI sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, ha avu-
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to dal 27 al 30 settembre una serie di incontri con personalità internazio­
nali e ministri degli Esteri di altri Paesi, tra cui il segretario generale 
dell'ONU, Kurt Waldheim, il segretario di Stato americano, Henry Kis­
singer, il ministro degli Esteri sovietico Andrei Gromyko, e i ministri 
degli Esteri di Turchia, Spagna e Jugoslavia. Il 29 settembre, il ministro 
Forlani si è recato anche a Washington, dove si è incontrato con il Pre­
sidente degli Stati Uniti, Gerald Ford. 

Dopo aver pronunciato il discorso davanti all'Assemblea generale e 
prima di far ritorno in Italia, in un incontro avuto il 1° ottobre a 
New York con i giornalisti italiani, il ministro Forlani ha fatto un bilan­
cio della sua visita negli Stati Uniti e all'ONU. 

L'on. Forlani ha riassunto i temi delle conversazioni avute col Pre­
sidente Ford, col segretario di Stato Kissinger, col ministro degli Esteri 
sovietico Gromyko e con numerosi colleghi di altri Paesi ed ha illustrato 
il senso del suo intervento all'Assemblea generale dell'ONU. 

Dopo aver espresso soddisfazione per i numerosi incontri avuti, che 
dimostrano un attivo e concreto coinvolgimento dell'Italia negli affari 
internazionali e in tutti gli scacchieri del mondo, Forlani ha tenuto a 
sottolineare in primo luogo quello che considera un aspetto molto signi­
ficativo della evoluzione politica in questi ultimi tempi, ossia il maggiore 
coordinamento dei nove Paesi della CEE di fronte ai problemi più si­
gnificativi sul tappeto, la volontà di rendere più omogenea la loro po­
sizione e l'impegno a rendere permanente l'« approccio pragmatico » del­
l'Europa comunitaria in vista dell'elezione del Parlamento européo che 
rispecchia una nuova realtà in Europa. 

Il ministro ha notato un « ravvicinamento ·notevole » delle posizioni 
dei Nove sia sul problema del Medio Oriente sia in ordine alla recente 
missione di Kissinger nell'Africa australe, nonché un atteggiamento co­
mune di apertura nei confronti dei Paesi che hanno iniziato l'iter di asso­
ciazione alla CEE, come il Portogallo, la Grecia, la Turchia e la Spagna. 
Il concetto di una possibile emarginazione dell'area mediterranea rispet­
to alle aree economicamente e industrialmente più avanzate dell'Europa 
è rientrato, secondo Forlani, e c'è una maggiore consapevolezza del fatto 
che, senza il Mediterraneo, è difficile che sopravviva il disegno dell' 
Europa. 

Quanto al Libano, c'è una posizione italiana « più accentuata » in di­
rezione di nuove iniziative, Per risolvere la crisi libanese il ministro non 
ritiene sufficiente «la remissione del problema solo alle iniziative della 
Lega araba». Dopo il rifiuto delle proposte francesi per l'invio di truppe 
in Libano a garanzia della tregua, c'è una tendenza tra i Paesi europei 
- ha sottolineato - ad affiancarsi agli sforzi della Lega araba la quale, 
con il continuo rinvio delle aspettative, con il « gradualismo esasperante 
delle iniziativt politiche e diplomatiche mentre si continua a sparare e 
a morire», non sembra in grado di arrivare a una soluzione. 

Forlani ha dichiarato che l'Italia sta cautamente esaminando altre 
possibilità di azione diplomatica, coordinando la sua condotta con gli 
altri otto Paesi europei ed anche con i sovietici e con gli americani, seb­
bene USA e URSS siano entrambi molto preoccupati - ha aggiunto -
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di non interferire con atteggiamenti clamorosi <<data anche la notevole 
carica di diffidenza reciproca che esiste tra i due grandi». Egli ha accen­
nato alla « eccessiva fiducia che la successione del potere in Libano po­
tesse rappresentare un elemento di sblocco psicologico capace di con­
sentire l'avvio dei negoziati>>, ma ha anche posto l'accento « sulle spe­
ranze che attorno a Sarkis si creino condizioni psicologiche favorevoli 
in attesa del vertice arabo». 

A una domanda su come i suoi interlocutori americani e degli altri 
Paesi abbiano giudicato la posizione internazionale dell'Italia nel quadro 
politico interno nato dalle elezioni del 20 giugno, Forlani ha risposto che 
l'Italia, per la sua posizione geografica, per gli interessi di ordine eco­
nomico e commerciale ed anche per una sua vocazione culturale, «deve 
aprirsi al confronto ideologico, al dialogo e ai rapporti di collaborazione 
con tutti i Paesi, in tutte le direzioni e con riferimento particolare al 
Terzo Mondo». 

« Ciò corrisponde a un'esigenza nostra, ha aggiunto, ma significa an­
che che noi dobbiamo seguire una politica di pragmatismo nelle rela­
zioni fra Stati, senza pregiudiziali di ordine ideologico; pragmatismo che 
non va disgiunto da una politica di principii, i quali si esplicano e si 
esprimono nell'ambito della CEE e della NATO, considerata come fattore 
decisivo e attuale di garanzia e di sicurezza, nonché l'elemento essen­
ziale ai fini della distensione. Se si determinassero oggi condizioni di 
squilibrio nei nostri rapporti internazionali, questo non giocherebbe a 
favore della distensione e delle possibilità di incontro Est-Ovest ». 

«La nostra posizione è precisa e non dà luogo ad equivoci», ha di­
chiarato Forlani. «D'altra parte la nostra partecipazione alla NATO è 
un contributo serio, fatto in termini concreti, come dimostra il fatto 
che nella prima riunione del Consiglio dei ministri all'indomani delle 
elezioni c'è stata la presentazione di una legge promozionale per l'avia­
zione e l'esercito che completa il programma che avevo già avviato come 
ministro della Difesa con la legge per la marina ». Si tratta, come è noto, 
di uno stanziamento di tremila miliardi programmato in un decennio, 
destinato all'ammodernamento delle forze armate in termini aggiuntivi 
rispetto al normale bilancio della Difesa. 

Rilevato ciQ, il ministro ha sottolineato che l'Italia continua a par­
tecipare a tutte le iniziative possibili per la limitazione delle spese mi­
litari. << Nessuno più di noi che siamo sulla linea centrale tra i due bloc­
chi è interessato - ha aggiunto - alla possibilità di accordi reali sul 
disarmo >>. Con riferimento al colloquio da lui avuto con Gromyko, For­
lani ha poi accennato alla disponibilità sovietica, ribadita in quell'in­
contro, a riprendere il dialogo al massimo livello per arrivare al trattato 
sulla proibizione dell'uso della forza riproposto quest'anno alle Nazioni 
Unite dall'URSS e per ridurre strutture militari ritenute troppo pesanti 
e che vanno a danno dello sviluppo economico. 

Richiesto infine di dare un giudizio sulle polemiche nate in merito 
alla trasferta dei tennisti italiani in Cile per la finalissima della Coppa 
Davis, l'on. Forlani, esprimendo un'opinione a titolo personale, ha di­
chiarato: 

« Pur non dovendo disgiungere i vari aspetti della condizione umana, 
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non bisogna esagerare. Se imbocchiamo strade di ordine politico o ideo­
logico rispetto ai fatti sportivi, gli incontri su questo terreno non saranno 
più praticabili in futuro. Bisognerebbe assumere atteggiamenti che non 
consentano a nessuno di equivocare. È vero che le nostre relazioni col 
Cile sono anomale, ma non lo sono per colpa nostra: è anormale quella 
situazione». 

Il ministro Forlani ha concluso citando in proposito il caso dell' 
Unione Sovietica, che per le Olimpiadi del 1980 ha assunto il formale 
impegno di non praticare discriminazioni fondate su condizioni di ordine 
politico nei confronti dei partecipanti ai giochi. 

Intervento italiano sulla questione della Namibia 

(Consiglio di sicurezza, 19 ottobre) 

Il rappresentante permanente dell'Italia all'GNU, ambasciatore Piero 
Vinci, è intervenuto il 19 ottobre nel dibattito al Consiglio di sicurezza 
sul problema dell'indipendenza della Namibia. Nel suo intervento egli ha 
ricordato che la decisione adottata in gennaio dal Consiglio era stata 
determinata dall'evidente mancanza di volontà del Sud Africa di uscire 
dall'immobilismo sul problema della Namibia. In tale ottica era stata 
fissata una data limite per l'indipendenza del territorio ed era stata 
decisa, in caso di mancata risposta da parte di Pretoria, l'adozione di 
misure adeguate. 

Nonostante che il Governo sudafricano non si sia adeguato alle de­
cisioni del Consiglio, ha proseguito il rappresentante italiano, in realtà 
la situazione dell'intera area geografica si è nel frattempo messa in 
movimento ed il Consiglio si trova oggi di fronte ad un problema più 
vasto, di cui l'accesso della Namibia all'indipendenza è solo un aspetto. 
Egli ha pertanto invitato il Consiglio ad allargare la sua visione degli 
avvenimenti ed a considerare se nella situazione dell'Africa australe nel 
suo complesso non siano emersi i segni di un processo irreversibile verso 
l'indipendenza di tutti i territori dell'area ancora soggetti al regime co· 
loniale. In quella ottica più ampia, ha osservato Vinci, l'accettazione 
della regola maggioritaria da parte di Smith ed il ruolo svolto dal primo 
ministro sudafricano nel negoziato sono certamente il segno di un cam­
biamento se non di sentimenti, per lo meno di politica, i cui effetti non 
potranno non avere un riflesso sulla situazione in Namibia. 

L'Italia, ha continuato l'ambasciatore, non avrebbe esitato a dare 
il suo pieno appoggio al Consiglio di sicurezza se la situazione in Africa 
meridionale non avesse subito modifiche rispetto al gennaio. Oggi non 
si sente in grado di sostenerle, perché teme che le misure proposte si 
rivelino intempestive ed interferiscano nel delicato processo negoziale in 
corso rafforzando la mano degli estremisti non solo in Namibia, ma an· 
che in Rhodesia ed in Sud Africa, che mirano al confronto diretto anche 
fra le grandi forze estranee alla zona. Si tratta quindi, ha tenuto a sotto­
lineare Vinci, non di una questione di sostanza, ma di un problema di 
tempi. 
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E forse, ha aggiunto (ricordando come nel 1967 egli avesse sotto­
posto insieme ai rappresentanti del Canada e degli Stati Uniti al Co­
mitato dei 14 per l'Africa del sud-ovest un piano per l'avvio all'indipen­
denza di quel territorio che allora apparve avveniristico ma che in de­
finitiva coincideva nelle grandi linee con le prospettive ora apertesi per 
la Namibia), si tratta anche di una questione di fiducia nella possibilità 
che sviluppi sino a poco fa non sperabili possano concretizzarsi in un 
prossimo futuro e di non cedere in conseguenza ad un pessimismo ispi­
rato dalle esperienze negative del passato. 

Il progetto di risoluzione, messo ai voti, non è stato adottato dal 
Consiglio di sicurezza per il veto posto dai tre membri permanenti occi­
dentali del Consiglio (USA, Gran Bretagna e Francia). L'Italia si è astenuta 
nella votazione. 

Messaggio del Presidente della Repubblica on. Leone 
in occasione della « Giornata delle Nazioni Unite ,. 

(24 ottobre) 

Il Presidente della Repubblica on. Giovanni Leone, in occasione della 
«Giornata delle Nazioni Unite», ha rivolto il 24 ottobre agli italiani il 
seguente messaggio: 

Italiani, 

il 24 ottobre di ogni anno i popoli del mondo celebrano la Giornata 
delle Nazioni Unite, cioè l'anniversario di quel giorno del 1945 in cui i 
rappresentanti di 50 Stati convennero a San Francisco per firmare l'atto 
di nascita dell'ONU. 

Ancora oggi non è forse vano riandare col pensiero al momento 
storico in cui questo evento si realizzava, rievocare il drammatico qua­
dro politico ed umano che presentava la scena mondiale, per compren­
dere appieno le speranze ed i propositi che ispirarono l'atto costitu­
tivo delle Nazioni Unite. Il mondo, sconvolto dalla guerra più sangui­
nosa della sua storia, affidava alla nascente Organizzazione la sua in­
contenibile aspirazione alla pace. 

Non sempre la sua azione è stata coronata da successo. Non tutte 
le speranze nutrite nel 1945 si sono pienamente avverate. Nel corso 
degli anni tuttavia l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha rivelato tutta 
la sua vitalità, non solo superando le dure prove cui è stata sottoposta, 
ma affermandosi nella coscienza generale come un insostituibile stru­
mento di equilibrio nei rapporti internazionali. 

La prova più evidente della sua credibilità come consesso mondiale, 
del prestigio che essa è andata acquistando nella comunità internazio­
nale, è costituita dal crescente numero di Paesi che sono entrati a farvi 
parte. Con i suoi attuali 145 Stati membri, l'ONU è oggi molto VIcma 
al suo obiettivo - che auspichiamo venga presto raggiunto - di di­
ventare una organizzazione universale. 

Un semplice sguardo all'ordine del giorno dei lavori dell'Assemblea 
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generale, di cui è in corso la XXXI sessione, basterebbe a dare una 
idea dell'importanza e molteplicità dei problemi di cui le Nazioni Unite 
ogni anno si trovano investite. 

La decolonizzazione e la lotta alle discriminazioni razziali, la tutela 
dei diritti dell'uomo e la protezione dell'ambiente, il disarmo, i pro­
grammi di assistenza ai Paesi in via di sviluppo, la promozione di più 
equi rapporti economici internazionali, rappresentano altrettanti set­
tori di permanente impegno dell'GNU nella ricerca di valide soluzioni 
agli innumerevoli problemi del mondo. 

E' un'azione costante, spesso mal conosciuta, volta non soltanto a 
comporre le tensioni che mettono in pericolo la pace mondiale, ma 
anche a rimuovere le cause che - siano esse di natura politica, eco­
nomica o sociale - continuano ad operare come fattori di instabilità 
nella vita interna ed internazionale degli Stati. 

Non è difficile comprendere da tutto ciò la enorme importanza 
del ruolo che le Nazioni Unite sono oggi più che mai chiamate a svol­
gere nel mondo. Verso di esse finiscono col confluire i maggiori pro­
blemi mondiali. Su di esse convergono le speranze dei popoli di ogni 
Paese, specie di quelli più deboli e meno provveduti. 

Al futuro delle Nazioni Unite è legato l'affermarsi di quei principii, 
dettati dalla Carta di San Francisco, che preconizzano il prevalere della 
giustizia sulla forza nelle relazioni internazionali. Tale futuro dipenderà 
peraltro dalla saggezza e dalla moderazione con cui i membri della 
Organizzazione sapranno perseguire quella politica del consenso, alla 
quale rimane affidata la composizione dei contrasti che continuano a 
dividere il mondo. 

L'Italia, che nella sua Costituzione ha sancito il principio della so­
luzione pacifica delle controversie internazionali ed auspicato la rea­
lizzazione di un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia tra le 
Nazioni, non ha mai mancato di ribadire il proprio appoggio all'Orga­
nizzazione delle Nazioni Unite, alle quali oggi noi confermiamo ancora 
una volta la nostra fiducia. 

Con la sua presenza nei più importanti organi dell'GNU, l'Italia ha 
dato e continuerà a dare il suo costruttivo apporto all'attività dell'Orga­
nizzazione in tutti i settori in cui essa si esplica. 

Siamo tuttavia convinti che l'adesione dei Governi ai principii delle 
Nazioni Unite non possa andare disgiunta dall'adesione dei popoli e dei 
singoli individui che li compongono agli ideali che ne costituiscono i 
motivi ispiratori, 

In questa convinzione, mi è grato pensare che la celebrazione odier­
na costituisce per ognuno di noi, per tutti gli Italiani, un motivo di 
meditazione sui valori ideali racchiusi nella Carta delle Nazioni Unite, 
che sono gli stessi ideali di pace, di giustizia e di fratellanza tra i po­
poli sui quali fondiamo le nostre speranze in un mondo migliore. 
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Intervento italiano sull'ammissione del Vietnam 

(Consiglio di sicurezza, 15 novembre) 

Il Consiglio di sicurezza dell'ONU ha respinto il 15 novembre, per 
il voto negativo degli Stati Uniti, un progetto di risoluzione che rac­
comandava l'ammissione della Repubblica socialista del Vietnam alle 
Nazioni Unite. L'Italia ha votato a favore del progetto insieme ai 13 ri­
manenti membri del Consiglio. 

Il rappresentante italiano, Piero Vinci, ha ricordato nel suo inter­
vento che l'Italia ha sempre considerato l'universalità delle Nazioni 
Unite come una condizione essenziale perché l'organizzazione mondiale 
possa svolgere con successo il ruolo vitale assegnatole dallo statuto, in 
particolare per la tutela della pace e della sicurezza internazionale. 

Per tale motivo, ha continuato Vinci, l'Italia ha appoggiato lo scorso 
anno la candidatura dei due Stati vietnamiti e sostiene oggi con fermezza 
quella del Vietnam unificato. Tale appoggio peraltro, ha aggiunto l'am­
basciatore, trova il suo principale fondamento nella lunga e tragica espe­
rienza attraverso la quale si è formato lo Stato vietnamita, nello sforzo 
di ricostruzione morale e materiale intrapreso dal governo di Hanoi, 
nella positiva esperienza dei cordiali rapporti bilaterali stabilitisi tra il 
Vietnam e l'Italia, da cui il nostro Paese ha tratto la convinzione che il 
Vietnam ha un contributo significativo da dare alle Nazioni Unite sul 
piano regionale e mondiale. 

Dopo aver auspicato che il dialogo iniziatosi nei giorni scorsi a Pa­
rigi tra Stati Uniti e Vietnam consenta di superare rapidamente i residui 
ostacoli che si frappongono all'ammissione del Vietnam all'ONU, l'am­
basciatore Vinci ha concluso annunciando il voto favorevole dell'Italia. 

A Roma l'amministratore del programma ONU per lo sviluppo 

(20 novembre) 

L'amministratore del Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo 
(UNDP), Bradford Morse, già segretario aggiunto dell'ONU per gli affari 
politici, si è incontrato il 20 novembre con il sottosegretario agli Esteri 
on. Luciano Radi ed ha partecipato alla Farnesina ad una riunione, 
presieduta dal direttore generale degli affari economici, ambasciatore 
Mario Mandello, presenti alti funzionari delle amministrazioni interessate. 

Nel corso della riunione, il capo dell'UNDP, dopo aver illustrato i cri­
teri cui si ispira l'attuale gestione di questo organismo, ha espresso il 
suo vivo apprezzamento per l'azione svolta dall'Italia a sostegno delle 
Nazioni Unite nel campo della cooperazione allo sviluppo ed ha auspicato 
che tale collaborazione possa ampliarsi e perfezionarsì nel prossimo fu­
turo con reciproca soddisfazione. Da parte italiana è stato ribadito l'in­
teresse per l'azione dell'UNDP, cui si attribuisce il ruolo - che si vor­
rebbe del resto contribuire a rafforzare - di supremo organo di coordi­
namento ed impulso di tutta l'attività di cooperazione con i paesi in 
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via di sviluppo nell'ambito delle Nazioni Unite. In tale quadro è stata 
riaffermata l'intenzione del Governo italiano di estendere e approfondire 
la collaborazione con l'UNDP. 

Intervento italiano sull'ammissione dell'Angola 

(Consiglio di sicurezza, 22 novembre) 

Il rappresentante permanente dell'Italia all'ONU, ambasciatore Piero 
Vinci, nella dichiarazione di voto al Consiglio di sicurezza che il 22 no­
vembre ha raccomandato all'Assemblea generale l'ammissione dell'An­
gola all'ONU approvando una risoluzione copresentata anche dall'Italia 
(gli Stati Uniti si sono astenuti, la Cina non partecipava) ha affermato 
che l'Angola « ha tutti i requisiti per essere membro dell'Organizzazione 
mondiale e che, per la sua collocazione politica e geografica, è in grado 
di dare un importante contributo alla soluzione dei problemi dell'Africa 
australe e al passaggio pacifico dei paesi di quell'area alla regola della 
maggioranza ». 

L'Italia, ha ricordato l'ambasciatore, ha già tratto sul piano bila­
terale le conseguenze di queste convinzioni. Essa è stata fra i primi Paesi 
del mondo a riconoscere il nuovo Stato, a stabilire con esso regolari 
relazioni diplomatiche e a costituire le basi per una fruttuosa collabo­
razione basata sulla non ingerenza reciproca negli affari interni dei due 
Paesi. 

La visita a Roma del Primo Ministro dell'Angola, la prima in un 
Paese occidentale, ha suggellato questo promettente avvio e l'Italia si 
augura di estendere in seno alle Nazioni Unite la collaborazione in atto 
fra i due Paesi. 

Incontro tra il Presidente Andreotti e il Segretario Waldheim 

(New York, 8 dicembre) 

Terminata la sua visita ufficiale a Washington, ospite del Presidente 
degli Stati Uniti Ford, il Presidente del Consiglio on. Giulio Andreotti 
si è recato a New York, dove al Palazzo di Vetro si è incontrato con il 
Segretario generale dell'ONU, Kurt Waldheim. 

Il colloquio con il Segretario dell'ONU è durato quarantacinque mi­
nuti. I temi trattati sono stati: l'Africa meridionale, Cipro, il Medio 
Oriente e la prossima sessione a livello ministeriale della Conferenza 
Nord-Sud a Parigi. Il Presidente del Consiglio ha anche espresso al Se­
gretario generale dell'ONU i più vivi rallegramenti per la sua rielezione 
e gli ha consegnato un messaggio sulla Dichiarazione universale dei di­
ritti dell'uomo di cui si celebra il ventottesimo anniversario il 10 
dicembre. 

Al termine del colloquio, il Presidente Andreotti si è incontrato bre­
vemente con il presidente dell'Assemblea generale dell'ONU, Hamilton 
Shirley Amerasinghe. Il Presidente del Consiglio era accompagnato dal 
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rappresentante italiano all'ONU, ambasciatore Vinci, dal direttore gene­
rale degli affari economici del Ministero degli esteri, ambasciatore 
Mandello, e dal consigliere diplomatico della Presidenza del Consiglio, 
ministro plenipotenziario La Rocca. 

Messaggio del Presidente del Consiglio, on. Andreotti 
per la « Giornata dei diritti dell'uomo » 

(10 dicembre) 

L'Organizzazione delle Nazioni Unite ha celebrato· il 10 dicembre la 
« Giornata dei diritti dell'uomo » nella ricorrenza del 28° anniversario 
della Dichiarazione universale adottata nel 1948 dall'Assemblea generale. 
Tra i numerosi messaggi pervenuti per la circostanza figura quello che 
è stato consegnato personalmente a W aldheim dal Presidente del Con­
siglio italiano on. Andreotti in occasione dell'incontro da lui avuto con il 
Segretario generale a New York 1'8 dicembre scorso. 

Il testo del messaggio è il seguente: 

Signor Segretario generale, 

si celebra oggi, in tutto il mondo, il 28° anniversario della Dichiara­
zione universale dei diritti dell'uomo che, ispirandosi ai principi generali 
della Carta delle Nazioni Unite, riafferma la fede nella dignità e nel valore 
della persona umana e ne proclama i diritti e le libertà fondamentali. 

L'Italia attribuisce a questa ricorrenza un particolare significato mo­
rale e politico e ne trae motivo per confermare ancora una volta la sua 
piena adesione ai principi sanciti dalia dichiarazione e rinnovare l'im­
pegno a rispettarli fedelmente. 

Il carattere universale dei diritti dell'uomo impegna però anche a 
riflettere sulla situazione reale quale si presenta al di là delle frontiere 
nazionali di ciascun Paese membro. E' pertanto alla luce di questo ul­
teriore impegno che appare opportuno annotare, nell'odierna circostanza, 
qualche considerazione. 

l<: generalmente riconosciuto che la situazione effettiva dei diritti 
dell'uomo è ancora molto distante dallo schema ideale tracciato dalla 
Dichiarazione universale. Inoltre, le opinioni divergono allorchè si cerca 
di analizzarne le cause e di rafforzare il ruolo delle Nazioni Unite nella 
eliminazione delle violazioni dei diritti dell'uomo. 

Tra le molte e complesse cause di questo stato di cose due sembrano 
essere di carattere generale e preminenti: da un lato, il crescente divario 
economico tra Paesi sviluppati e Paesi in via di sviluppo; dall'altro, 
il contrasto esistente tra l'universalità dei diritti dell'uomo e il principio 
statutario della non interferenza negli affari interni degli Stati membri. 

La strada da percorrere per rimuovere progressivamente la prima 
causa è già tracciata: è quella della realizzazione di un nuovo ordine 
economico internazionale al quale l'Italia ha già dato la propria adesione 
nei limiti delle sue possibìlità. 

Più difficili da superare appaiono le difficoltà connesse al principio 
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della non interferenza negli affari interni degli Stati. La questione merita 
perciò che si intensifichi lo studio, ad alto livello, dei mezzi e modi atti 
ad attenuare la portata di questo principio allorché si tratti di gravi 
violazioni dei diritti dell'uomo. 

Con queste brevi considerm.ioni, che vogliono essere un segno dell' 
interesse che l'Italia porta all'insostituibile opera delle Nazioni Unite 
nel campo dei diritti dell'uomo, la prego gradire, signor segretario ge­
nerale, i sensi della mia più alta stip1a e considerazione. 

Il sottosegretario agli Esteri Radi illustra alla Camera 
l'astensione italiana all'ONU sul problema palestinese 

(Commissione esteri, 22 dicembre) 

Rispondendo il 22 dicembre alla Commissione esteri della Camera 
ad una interrogazione presentata dall'an. Lombardi circa i motivi della 
astensione italiana all'Assemblea generale dell'ONU sulla risoluzione vo­
tata il 24 novembre in merito alla soluzione del problema palestinese, il 
sottosegretario agli Esteri on. Luciano Radi ha detto che, mentre gli 
altri partners europei hanno votato contro la risoluzione, l'Italia insieme 
alla Francia e all'Irlanda, ha espresso voto di astensione. Con ciò si è 
inteso, da un canto confermare la nostra particolare sensibilità alle giu­
ste aspirazioni del popolo palestinese e, dall'altro, sottolineare come 
queste ultime possano essere realizzate unicamente nel contesto di un 
negoziato che affronti in una prospettiva globale tutti gli aspetti della 
crisi medio-orientale, tra loro in realtà indissociabili: considerazioni que­
ste di cui non è stato tenuto conto nella risoluzione. 

Proprio perché profondamente consapevole del carattere cruciale 
della questione palestinese - ha proseguito l'on. Radi - l'Italia si è 
fatta per tempo promotrice in seno agli organi della cooperazione poli­
tica europea, di intesa con i suoi partners - anche in previsione delle 
scadenze costituite dai dibattiti alle Nazioni Unite - di una revisione 
ed approfondimento della « posizione comune » dei Nove sul Medio 
Oriente con particolare riferimento a questo aspetto, coerente con la 
propria impostazione intesa ad accrescere la coesione tra i Paesi membri 
della Comunità europea. 

I risultati del lavoro compiuto sono tra l'altro sintetizzati nell'in­
tervento pronunciato a nome dei Nove dal rappresentante permanente 
olandese presso le Nazioni Unite nel corso del dibattito all'Assemblea 
generale, ove viene precisato che «l'esercizio del diritto del popolo pale­
stinese all'espressione effettiva della sua identità nazionale potrebbe com­
portare una base territoriale nel quadro di un regolamento negoziale ». 

In sostanza, con tale formulazione i Nove hanno per la prima volta 
indicato collettivamente il contenuto anche territoriale, da noi da tempo 
affermato nelle nostre prese di posizione individuali, dei diritti nazionali 
del popolo palestinese. 

D'altro canto - ha ricordato il sottosegretario - il recente dibattito 
in Assemblea si è concentrato sulle raccomandazioni contenute nel rap-
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porto redatto dal Comitato per l'esercizio dei diritti inalienabili del po­
polo palestinese. 

A giudizio dei Nove, le raccomandazioni del rapporto, pur costituen­
do un notevole tentativo di dare espressione concreta ai diritti del po­
polo palestinese, appaiono carenti sotto alcuni aspetti essenziali e certa­
mente non tengono adeguatamente conto del carattere indissociabile dei 
principi su cui deve fondarsi un regolamento di pace. 

Il sottosegretario Radi ha così concluso: << Pur senza sottovalutare la 
profondità delle tensioni. tutt'ora irrisolte in Medio Oriente, nella fase 
attuale è dato registrare numerose convergenze sulla necessità di un 
rilancio del processo negoziale. In questo contesto è - secondo noi -
importante che agli sforzi in corso vengano associate tutte le parti 
interessa te. 

« Per parte nostra, continueremo ad adoperarci in tutte le sedi oppor­
tune, in primo luogo nell'ambito della concertazione politica europea, 
per favorire quelle convergenze e quelle intese che si rivelino indispen­
sabili per costituire una solida base di ripresa del negoziato di pace"· 

POLITICA ECONOMICA 

Vertice economico di Portorico 

(27-28 giugno) 

Il 3 giugno il Servizio stampa e informazione del Ministero degli 
esteri diffondeva il seguente comunicato: 

Su invito del Presidente degli Stati Uniti, i Capi di Stato e di Go­
verno di Francia, Repubblica federale di Germania, Giappone, Italia, 
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord e Stati Uniti d'Ame­
rica si incontreranno il 27 e 28 giugno a Portorico. 

Inoltre, dati gli stretti legami di coperazione fra Stati Uniti e Ca­
naàa e dato che l'incontro si svolge nell'emisfero occidentale, il Presi­
dente degli Stati Uniti ha invitato il Canada a parteciparvi. 

I partecipanti discuteranno problemi di mutuo interesse quali i pro­
gressi della loro situazione economica e l'attuale fase dei loro sforzi per 
raggiungere una sostenuta espansione economica, temi finanziari e mo­
netari, commercio, energia e relazioni con i Paesi in via dì sviluppo. 

Riconoscendo il contributo del Vertice di Rambouillet ai significa­
tivi progressi compiuti nell'avviare una forte ripresa economica nelle 
nazioni industrializzate, nel migliorare il sistema monetario internazio­
nale e la cooperazione monetaria, nel consolidare un ordine commer­
ciale internazionale aperto, nel rafforzare la cooperazione energetica fra 
le nazioni industrializzate e nel favorire un dialogo costruttivo con il 
mondo in via di sviluppo, i Capi di Stato e di Governo ritengono che 
questo incontro porterà ulteriori progressi in tutti i settori di mutuo 
interesse. 
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a) Intervento del Presidente del Consiglio on. Moro (27 giugno) 

Alla riunione al vertice, che si è svolta a Dorado Beach, una località 
nei pressi di San Juan di Portorico, l'Italia era rappresentata dal Presi­
dente del Consiglio on. Aldo Moro, dal ministro degli Esteri on. Mariano 
Rumor, e dal ministro del Tesoro, on. Emilio Colombo. 

Nella prima giornata di lavori è intervenuto anche il Presidente Moro, 
il quale ha detto: 

La ripresa economica si è manifestata nella maggioranza dei Paesi 
industriali in misura più accentuata rispetto alle previsioni. Tuttavia, 
proprio il ritmo sostenuto della ripresa fa sorgere timori che le nuove 
spinte inflazionistiche mettano in moto meccanismi tendenti a ridurre 
anzitempo l'espansione economica. 

Il rischio di porre un freno eccessivo ed intempestivo all'espansione 
non va sottovalutato se si tiene conto della fragilità del processo di ri­
presa in alcuni paesi e della persistente elevatezza dei tassi di disoc­
cupazione. 

Vi è inoltre da considerare che l'avvio della ripresa è stato ritar­
dato in molti paesi e che in alcuni di essi - fra i quali l'Italia - esso 
è stato subito minacciato dal riemergere del disavanzo della bilancia 
dei pagamenti e dalle pressioni inflazionistiche. Ciò ha reso necessarie 
misure che hanno già influito sulle prospettive di ripresa. Tali paesi 
devono poter contare anche sulla espansione delle esportazioni per uscire 
dal circolo vizioso nel quale rischiano di trovarsi. 

Il consolidamento dell'espansione a livello internazionale appare in­
dispensabile per consentire che la ripresa si estenda all'insieme dei paesi 
industriali e del resto del mondo. Tale consolidamento appare altresì 
necessario se vogliamo progressivamente ridurre la disoccupazione, che 
costituisce spreco di risorse umane ed è fonte di malessere sociale e 
politico. 

Per le democrazie industriali occidentali, il modo in cui .affronte­
ranno il problema della disoccupazione costituirà il banco di prova 
della loro capacità di organizzare una società fondata sul lavoro e so­
cialmente progredita. 

Se riconosciamo l'importanza del mantenimento della espansione, 
dobbiamo impegnarci a fronteggiare gli eventuali pericoli inflazionistici 
di preferenza con strumenti - come quelli fiscali - non suscettibili di 
frenarla intempestivamente, come potrebbe avvenire ove si facesse pre­
valentemente o unicamente ricorso a strumenti monetari e creditizi. 

Vorrei ora fornire brevemente alcune indicazioni sulla evoluzione del­
la situazione economica italiana. A Rambouillet avevo rilevato i miglio­
ramenti registrati nella bilancia commerciale, in quella dei pagamenti e 
nel contenimento dell'aumento dei prezzi. Gli elementi negativi erano al­
lora costituiti dalla pesante flessione dell'attività produttiva. Purtroppo 
la ripresa della produzione è stata accompagnata da un crescente disa­
vanzo degli scambi con l'estero, dal riaccendersi del processo inflazio­
nistico, alimentato, a sua volta, dalla caduta del corso della lira sul mer­
cato dei cambi. 



510 POLITICA ECONOMICA 

Questa evoluzione economica impone alle autorità di governo l'ob­
bligo di affrontare con decisione le cause strutturali degli squilibri di 
fondo che condizionano l'ordinato sviluppo della nostra economia e che 
hanno causato la recente crisi. 

E' in corso di definizione un programma che comprende misure di 
natura congiunturale e strutturale da attuarsi congiuntamente. I nodi 
di fondo da affrontare riguardano in primo luogo il problema delle fi­
nanze pubbliche, sia dal lato della spesa che da quello delle entrate 
fiscali. Si impone inoltre una revisione dei meccanismi che determinano 
eccessi nel ritmo della dinamica salariale al fine di riportarla entro li­
miti vicini a quelli dei nostri partners commerciali. Occorre infine una 
energica politica industriale che agisca selettivamente sugli investimenti 
in modo da accrescere la produttività delle nostre imprese e da ridurre 
in taluni settori, come quello energetico, la nostra dipendenza dalle im­
portazioni. 

Il successo di questo programma è condizione essenziale perché 
l'Italia riesca a rilanciare la sua attività economica, a riassorbire l'ele­
vato grado di disoccupazione e a contenere l'erosione del potere di ac­
quisto interno ed esterno della moneta. 

Si tratta di un programma di grande impegno politico per la realiz­
zazione del quale sarà necessario il consenso delle forze. sociali del no­
stro Paese. Per poter realizzare tale programma, il Governo italiano avrà 
inoltre bisogno dell'apporto della cooperazione internazionale, sia per­
ché dovrà puntare sulle esportazioni (per il cui sviluppo è indispensabile 
un accentuato rilancio dell'attività economica da parte dei paesi per i 
quali la bilancia dei pagamenti non rappresenta alcun vincolo), sia per 
disporre di una solidarietà finanziaria che gli consenta dì fronteggiare 
gli eventuali attacchi speculativi, evitando che il deprezzamento del 
cambio si ripercuota negativamente sul livello dei prezzi alimentando 
nuove spinte inflazionistiche. 

b) Intervento del ministro del Tesoro, on. Emilio Colombo (27 giugno) 

Oltre al Presidente del Consiglio on. Moro, anche il ministro del 
Tesoro, on. Emilio Colombo, è intervenuto nel dibattito sulla situazione 
economico-monetaria internazionale. Egli ha detto: 

·Dopo un periodo di contenimento degli squilibri dei pagamenti entro 
limiti accettabili grazie soprattutto alla flessione dell'attività economica 
e delle importazioni, la prospettiva di un riaccendersi di tensioni nei 
conti con l'estero viene a prendere nuova consistenza. Ciò è prima di 
tutto la conseguenza del generale ritardo da parte della comunità inter­
nazionale nel suo insieme ad adeguarsi alle nuove realtà emerse con 
la crisi energetica ed in parte del mancato successo da parte di alcuni 
paesi - fra i quali l'Italia - nel risolvere i propri squilibri interni. 

In questo contesto, le decisioni prese a Rambouillet vanno oggi più 
che mai confermate e va sottolineata l'esigenza di uno stretto coordina­
mento delle politiche economiche dei vari Paesi al fine di evitare sia 
il persistere di squilibri economici di base, sia l'insorgere di perturbazioni 
sui mercati valutari. A questo fine è necessario che vengano ratificati 
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entro tempi brevi gli accordi di Giamaica sull'assetto del sistema mone­
tario internazionale, che testimoniano della scelta della comunità mon­
diale a favore di un ordine monetario meno rigido che in passato e più 
adatto a recepire le esigenze di cambiamento che ad attutirne gli effetti 
destabilizzanti. 

In questo ambito è necessario rafforzare la cooperazione interna­
zionale in tema di politica dei tassi di cambio. In questo contesto do­
vranno essere formulati i principi generali cui la politica del tasso di 
cambio deve uniformarsi al fine di conciliare gli obiettivi concordati 
in sede multilaterale con le esigenze di particolari situazioni. 

E' essenziale che le politiche dei tassi di cambio non si prefiggano 
il mantenimento di un determinato livello, in opposizione alle tendenze 
del mercato, ma va anche escluso il ricorso a svalutazioni decise al fine 
di ottenere un miglioramento della posizione concorrenziale a scapito di 
altri Paesi. 

Nell'ambito di questi principi generali, tuttavia, occorre tenere pre­
senti i casi di quei Paesi per i quali il tasso di cambio può svolgere un 
ruolo limitato nel processo di aggiustamento. Ciò accade perché i flussi 
di beni e servizi non si adeguano prontamente ai nuovi livelli del cam­
bio, mentre questi ultimi agiscono immediatamente sui prezzi interni a 
causa dei meccanismi di indicizzazione. Si viene quindi a generare una 
tendenza al deprezzamento continuo su cui si innestano gli effetti della 
speculazione destabilizzante, generata dalle aspettative negative sull'an­
damento del cambio. Si rischia così di mettere in moto un circolo vi­
zioso in cui le monete « forti » diventano sempre più forti e quelle 
« deboli >> sempre più deboli. 

La gestione di un ordinato regime dei cambi richiede quindi un 
sistema di intese internazionali caratterizzate da sufficiente flessibi­
lità, ma anche da alcuni precisi termini di riferimento. In questa ottica, 
la pronta disponibilità di assistenza finanziaria rappresenta appunto una 
garanzia di sicurezza e di stabilità. E' quindi auspicabile che sia reso 
al più presto operante, tra l'altro, il fondo di sostegno finanziario già 
approvato dai ministri dell'OCSE (« Safety Net ») e che si colloca nella 
rete esistente di meccanismi finanziari come uno strumento capace di 
dare" un contributo essenziale al processo di aggiustamento delle bi­
lance dei pagamenti agendo sulle determinanti di fondo degli squilibri 
internì. Le motivazioni che in passato indussero le comunità internazio­
nale ad istituire il Fondo OCSE non sono venute meno nell'attuale si­
tuazione e si è anzi rafforzata l'esigenza di adottare politiche di medio 
periodo che consentano il progressivo assorbimento dello squilibrio 
strutturale dei pagamenti tuttora presente. 

La necessità di intensificare la cooperazione in campo finanziario 
appare ·auspicabile anche in considerazione delle attuali tendenze dei 
meccanismi di creazione e di distribuzione della liquidità internazionale. 
Mentre infatti quest'ultima è cresciuta nel recente passato ad un tasso 
inferiore a quello del commercio internazionale, si è nel contempo osser­
vata una crescente concentrazione delle riserve ufficiali nelle mani di 
pochi Paesi con la conseguenza di sottrarre liquidità a Paesi per i quali 
il livello delle riserve rappresenta un vincolo al mantenimento di ade-
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guati tassi di crescita. Questa situazione è in certa misura imputabile 
alla scarsa capacità di controllo che il sistema ha sui meccanismi di 
creazione di distribuzione di liquidità. Questa funzione viene infatti svol­
ta in modo preminente dal mercato delle eurovalute più sulla base delle 
scelte delle banche che su di esso operano, che tenendo presenti, in pri­
ma istanza, le esigenze di un equilibrato finanziamento del commercio 
internazionale. Nella misura in cui ciò finisce per attribuire al mercato 
un ruolo di prestatore di ultima istanza a livello internazionale, tale fun­
zione dovrebbe tenere conto delle valutazioni formulate in via multila­
terale nelle appropriate sedi. 

c) Comunicato congiunto del « Vertice » di Portorico 

Al termine della riunione al vertice è stato pubblicato il seguente 
comunicato congiunto: 

The heads of state and government of Canada, France, the Federai 
Republie of Germany, ltaly, Japan, the United Kingdom of Great Britain 
and Northern Ireland and the United States of America met at Dorado 
Beach, Puerto Rico, on the 27th and 28th of June, 1976, and agreed to 
the following declaration. 

The interdependence of our destinies makes it necessary for us to 
approach common economie problems with a sense of common purpose 
and to work toward mutually consistent economie strategies through 
better cooperation. 

We consider it essential to take into account the interest of other 
nations. And this is most particularly true with respect to the developing 
countries of the world. 

It was for these purposes that we held a broad and productive 
exchange of views on a wide range of issues. This meeting provided a 
welcome opportunity to improve our mutuai understanding and to in­
tensify our cooperation in a number of areas. Those among us whose 
countries are members of the European Economie Community intend 
to make their efforts within its framework. 

At Rambouillet, economie recovery was established as a primary goal 
and it was agreed that the desired stability depends upon the underlying 
economie and financial conditions in each of our countries. 

Significant progress has been achieved since Rambouillet. During the 
recessìon there was widespread concern regarding the longer-run vitality 
of our economies. These concerns bave proved to be unwarranted. 
Renewed confidence in the future has replaced doubts about the eco­
nomie and financial outlook. Economie recovery is well under way and 
in many of our countries there has been substantial progress in ·combatting 
inflation and reducing unemployment. This has improved the situation 
in those countries where economie recovery is still relatively weak. 

Our determination in recent months to avoid excessive stimulation 
of our economies and new impediments to trade and capitai movements 
has contributed to the soundness and breadth of this recovery. As a 
result, restoration of balanced growth is within our grasp. We do not 
intend to lose this opportunity. 
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Our objective now is to manage effectively a transition to expansion 
whieh will be sustainable, whieh will reduce the high level of unemploy­
ment whieh persists in many countries and will not jeopardize our 
common aim of avoiding a new wave of inflation. That will call for 
an increase in productive investment and for partnership among all groups 
within our societies. This will involve acceptance, in accordance with 
our individuai needs and circumstances, of a restoration of better balance 
in public finance, as well as of disciplined measures in the fiscal area 
and in the field of monetary policy and in some cases supplementary 
policies, including income's policy. The formulation of such policies, in 
the context of growing interdependence, is not possible without taking 
into account the course of economie activity in other countries. With 
the right combination of policies we believe that we can achieve our 
objectives of orderly and sustained expansion, reducing unemployment 
and renewed progress toward our common goal of eliminating the pro­
blem of inflation. Sustained economie expansion and the resultant increase 
in individuai well-being cannot be achieved in the context of high rates 
of inflation. 

At the meeting last November, we resolved differences on structural 
reform of the international monetary system and agreed to promote a 
stable system of exchange rates whieh emphasized the prerequisite of 
developing stable underlying economie and financial conditions. 

With those objectives in mind, we reached specifie understandings, 
whieh made a substantial contribution to the IMF meeting in Jamaiea. 
Early legislative ratification of these agreements by all concerned is 
desirable. We agreed to improve cooperation in order to further our 
ability to counter disorderly market conditions and increase our under­
standing of economie problems and the corrective policies that are 
needed. We will continue to build on this structure of consultations. 

Since November the relationship between the dollar and most of 
the main currencies has been remarkably stable. However, some cur­
rencies bave suffered substantial fluctuations. 

The needed stability in underlying economie and financial conditions 
clearly has not yet been restored. Our commitment to deliberate, orderly 
and sustained expansion, and to the indispensable companion goal of 
defeating inflation provides the basis for increased stability. 

Our objective of monetary stability must not be undermined by the 
strains of financing international payments imbalances. We thus recognize 
the importance of each nation managing its economy and its interna­
tional monetary affairs so as to correct or avoid persistent or structural 
international payments imbalances. Accordingly, each of us affirms bis 
intention to work toward a more stable and durable payments structure 
through the application of app~opriate internai and external policies. 

Imbalances in world payments may continue in the period ahead. We 
recognize that problems may arise for a few developed countries whieh 
bave special needs, whieh bave not yet restored domestie economie 
stability, and whieh face major payments deficits. We agree to continue 
to cooperate with others in the appropriate bodies on further analysis 
of these problems with a view to their resolution. If assistance in 



514 POLITICA ECONOMICA 

financing transitory balance of payments deficits is necessary to avoid 
general disruptions in economie growth, then it can best be provided 
by multilateral means coupled with a firm program for restoring un­
derlying equilibrium. 

In the trade area, despite the. recent recession, we bave been generally 
successful in maintaining an open trading system. At the OECD we 
reaffirmed our pledge to avoid the imposition of new trade barriers. 

Countries yielding to the temptation to resort to commerciai protec­
tionism would leave themselves open to a subsequent deterioration in 
their competitive standing; the vigor of their economies would be affected 
while .a t. the same time chain reactions would be set in motion and 
the volvme of world trade would shrink, hurting ali countries. Wherever 
departures from the policy set forth in the recently renewed OECD trade 
pledge occur, elimination of the restrictions involved is essential and 
urgent. Also, it is imporj,ant to avoid deliberate exchange rate policies 
whieh would create severe distortions in trade and lead to a resurgence 
of protectionism. 

We have all set ourselves the objective of completing the Multilateral 
Trade Negotiations by the end of 1977. We hereby reaffirm that objective 
and commit ourselves to make every effort through the appropriate 
bodies to achieve it in accordance with the Tokyo Declaration. 

Beyond the conclusion of the trade negotiations we recognize the 
desirability of intensifying and strengthening relationships among the 
major trading areas with a view to the long-term goal of a maximum 
espansion of trade. 

We discussed East/West economie relations. We welcomed in this 
context the steady growth of East/West trade, and expressed the hope 
that economie relations between East and West would develop their full 
potential on a sound financial and reciproca! commerciai basis. We 
agreed that this process warrants our carefull examination, as well as 
efforts on our part to ensure that these economie ties enhance overall 
East/West reiationships. 

We welcome the adoption, by the participating countries, of con­
verging guidelines with regard to export credits. We hope that these 
guidelines will be adopted as soon as possible by as many countries as 
possibie. 

In the pursuit of our goal of sustained expansion, the flow of capitai 
facilitates the efficient allocation of resources and thereby enhances our 
economie well-being. We, therefore, agree on the importance of a liberai 
climate for international investment flows. In this regard, we view as 
a constructive deveiopment the declaration whieh was announced last 
week when the OECD Council met at the Ministerial leve!. 

In the field of energy, we intend to make efforts to deveiop, conserve 
and use rationally the various energy resources' and to assist the energy 
development objectives of developing countries. 

We support the aspirations of the developing nations to improve 
the lives of their peopies. The role of the industrialized democracies is 
crucial to the success of their efforts. Cooperation between the two 
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groups must be based on mutuai respect, take into consideration the 
interests of all parties and reject unproductive confrontation in favor 
of sustained and concerted efforts to find constructive solutions to the 
problems of development. 

The industrialized democracies can be most successful in helping 
the developing countries meet their aspirations by agreeing on, and 
cooperating to implemenl, sound solutions to their problems which 
enhance the efficient operation of the international economy. Close 
collaboration and better coordination are necessary among the indu­
strìalized democracies; our efforts must be mutually supportive, not com­
petitive. Our efforts for internatìonal economie cooperation must be 
considered as complementary to the policies of the developing countries 
themselves to achieve sustainable growth and rising standards of living. 

POLITICA MONETARIA 

Assemblea annuale del Fondo monetario internazionale 
Discorso del ministro del Tesoro, sen. Stammati 

(lvlanila, 5 ottobre) 

La 31esima Assemblea annuale del Fondo monetario internazionale 
(FMI) e della Banca mondiale si è svolta a Manila dal 4 all'8 ottobre. 
La delegazione italiana era guidata dal ministro del Tesoro, sen. Gae­
tano Stammati, e dal goternatore della Banca d'Italia, Paolo Baffi. 

Prima dell'inizio dell'Assemblea, il 3 ottobre, il ministro Stammati 
ha avuto colloqui con il direttore generale del FMI, Johannes Witteveen, 
e si è incontrato quindi con il segretario al Tesoro americano, Willìam 
Simon; ai colloqui ha partecipato anche il governatore Baffi. 

Il 5 ottobre, il ministro Stammati ha pronunciato davanti all'Assem­
blea del FMI il seguente discorso: 

Desidero innanzitutto ringraziare vivamente il Governo delle Filip­
pine per la magnifica organizzazione della nostra XXXI Assemblea 
annuale. Desidero inoltre manifestare tutto il mio compiacimento per 
i discorsi introduttivi pronunciati dal direttore generale del FMI e dal 
presidente delle istituzioni facenti parte del gruppo della Banca mon­
diale, i quali hanno delineato in modo eccellente i risultati conseguiti 
finora ed i principali problemi dell'assetto economico e monetario del 
mondo. Vorrei anche dare il benvenuto ai due nuovi paesi membri dei 
nostri istituti, Comore e Seychelles. 

LA SITUAZIONE ECONOMICA MONDIALE 

Dalla nostra assemblea dello scorso anno l'economia mondiale è 
molto migliorata. Alla peggior ondata di inflazione e recessione del pe­
riodo post-bellico è succeduto uno sviluppo economico di ragionevole in­
tensità e il tasso d'inflazione mondiale si è notevolmente decelerato. 
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Questi sviluppi positivi non significano tuttavia che siano state ripri­
stinate le condizioni per uno sviluppo equilibrato e durevole dei redditi 
in assenza di inflazione. In effetti, gli investimenti continuano a mostrare 
una certa fiacchezza, i differenziali dei tassi di inflazione sono ancora 
assai elevati da paese a paese, le perturbazioni causate dalla crisi ener­
getica non sono state ancora riassorbite da molti paesi e fattori squili­
branti di natura strutturale 'sono tuttora presenti e potrebbero nel me­
dio e lungo periodo compromettere la stabilità delle relazioni econo­
miche internazionali. Vi è inoltre il rischio che si ripresentino tensioni 
sulle risorse ora che le fasi cicliche nei singoli paesi sembrano muoversi 
con un certo grado di sincronia. 

Pur essendo il contesto economico nel complesso migliore di quello 
dell'anno scorso, la situazione dei pagamenti internazionali continua a 
destare seria preoccupazione in quanto caratterizzata da importanti squi­
libri nell'ambito dei paesi industriali e dall'elevato disavanzo di parte 
corrente del gruppo dei paesi emergenti, il che potrebbe ostacolare il 
proseguire dello sviluppo economico. La ripresa economica dei paesi 
industriali dovrebbe contribuire ad alleggerire il vincolo della bilancia 
dei pagamenti nei paesi in via di sviluppo. Tuttavia, si prevede che 
l'anno prossimo questi paesi avranno un altro disavanzo di trenta mi­
liardi di dollari nelle loro partite correnti complessive. Avendo debiti 
esteri per un totale che raggiunge ora circa 150 miliardi di dollari, que­
sto fatto crea una situazione insostenibile che richiede nuovi sforzi da 
parte dei paesi industrializzati e di quelli petroliferi. 

Nei tre anni trascorsi dopo l'improvviso aumento dei prezzi del pe­
trolio che ha provocato un profondo mutamento strutturale nelle bilance 
dei pagamenti, sembra esservi tuttora ben poco accordo sul come ripar­
tire il deficit petrolifero, comunque lo si voglia definire, tra i paesi im­
portatori di petrolio. Far cadere il peso di tale disavanzo sulle spalle 
dei membri più deboli della comunità internazionale, molti dei quali 
fanno parte del mondo in via di sviluppo, non sembra essere una solu­
zione accettabile. Ciò, non solo contribuisce a creare un ordine econo­
mico instabile, ma contiene i semi della discordia internazionale, e noi 
tutti sappiamo che senza una larga misura di buona volontà e collabo­
razione tra le nazioni i nostri problemi non possono essere alleviati e 
tanto meno risolti. 

Ho appena detto che sussistono importanti squilibri di bilancia dei 
pagamenti. E' il caso dell'Italia. Le difficoltà dell'azione di governo sono 
dipese essenzialmente dalla mutevolezza del quadro di riferimento. An­
cora nel mese di luglio si prevedeva un'espansione del prodotto interno 
lordo dell'1,5 per cento, un deficit della bilancia dei pagamenti inferiore 
a 2 miliardi di dollari, un tasso di inflazione oscillante intorno al 20 per 
cento. Le più recenti stime fanno prevedere, per il 1976, un tasso di 
sviluppo del prodotto interno lordo intorno al 4,5 per cento, un tasso di 
inflazione non superiore al 17 per cento, un deficit della bilancia dei 
pagamenti non inferiore a 2,5 miliardi di dollari. 

Questo saldo negativo, superiore a quello atteso, non è accettabile: 
esso è legato alla ripresa piuttosto consistente della economia italiana. 
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In tali condizioni, il Governo italiano ha presentato al Parlamento un 
progetto di programma economico, nel quale è data enfasi alla coesi­
stenza di due vincoli assai pressanti: il riequilibrio dei nostri conti con 
l'estero e la riduzione dei deficit strutturali del settore pubblico. Si 
proponevano le necessarie misure di contenimento, prospettando la ri­
duzione dei consumi che più direttamente concernono la bilancia dei 
pagamenti (prodotti petroliferi, generi alimentari, carta), l'aumento delle 
tariffe e dei prezzi amministrati, l'aumento delle entrate fiscali, in par­
ticolare riducendo l'area delle evasioni. 

Gli avvenimenti che nell'ultima decade di settembre hanno agitato 
il mercato dei cambi hanno avuto conseguenze negative sul corso della 
nostra moneta: il corso della lira rispetto al dollaro è passato da 840 
lire il 13 settembre a 859 il 30 settembre. Il 1° ottobre era sceso a 872, 
con una flessione rispetto al 13 settembre del 3,8 per cento. 

In queste circostanze l'azione di riequilibrio della nostra economia 
è stata accelerata, dopo un appello al paese del primo ministro. 

Il Comitato interministeriale prezzi ha deciso aumenti, con effetto 
immediato, dei prezzi del metano e di prodotti petroliferi esclusa la 
benzina, che comporteranno addizionali proventi dalle imprese petro­
lifere per 330 miliardi di lire. Inoltre è stato deciso con l'accordo delle 
parti sociali, di aumentare nei prossimi 15 giorni certe tariffe pubbliche, 
alcuni prezzi amministrati e gravami fiscali, per un importo assai rile­
vante con l'effetto di ridurre da un lato il potere d'acquisto dei consu­
matori, e dall'altro, di migliorare la posizione finanziaria delle imprese 
pubbliche riducendo la pressione che queste esercitano sul bilancio sta­
tale. E' stato infine deliberato un taglio della spesa pubblica di parte 
corrente a valere sul bilancio 1977 per complessivi 100 miliardi. Con 
decreto del ministro delle Finanze è stato modificato il regime fiscale dei 
tabacchi, con un introito di bilancio di 150 miliardi di lire. 

Il Governo italiano aveva concertato con la CEE un graduale sman­
tellamento del deposito previo sulle importazioni, attualmente in vigore 
nella misura del 50 per cento, a partire dal 15 ottobre ed in modo da 
pervenire alla sua abolizione alla data del 1° aprile 1977. Ciò ha influito, 
in parte, sulla condotta degli operatori, che speravano in una scomparsa 
totale di tale misura dal prossimo novembre. 

In conseguenza di ciò e dello slittamento della lira, sono state adot­
tate alcune misure di carattere monetario, in attesa che i provvedimenti 
di carattere fiscale e reale sopra ricordati abbiano potuto dispiegare 
i loro effetti equilibratori. 

Il 30 settembre sono state adottate misure monetarie per ridurre la 
liquidità bancaria: la riserva obbligatoria è stata aumentata dello 0,5 
per cento sulla consistenza dei depositi a fine giugno con un assorbi­
mento di liquidità pari a 550 miliardi di lire. Con decreto del ministro 
del Tesoro è stato deciso di aumentare- a decorrere dal lunedì prossimo 
- il tasso di sconto dal 12 al 15 per cento: incluse le maggiorazioni esso 
risulterà pari al 18 per cento; con decreto del ministro del Commercio 
estero, il finanziamento obbligatorio delle esportazioni regolate in valuta 
con pagamento dilazionato è stato elevato dal 30 al 50 per cento. Il 
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Consiglio dei ministri riunitosi nella giornata del 1° ottobre ha deciso 
di introdurre una imposta del 10 per cento della durata di 15 giorni 
sugli acquisti di valuta. 

L'ACCORDO DI GIAMAICA 

Dieci mesi fa alla Giamaica abbiamo portato a compimento il lungo 
e difficile processo di riforma del sistema monetario internazionale. Il 
mio Governo ritiene che l'accordo di Giamaica rappresenti la migliore 
soluzione di compromesso cui fosse possibile pervenire date le circo­
stanze che hanno caratterizzato la scena monetaria e finanziaria mon­
diale negli ultimi cinque anni. 

Il nuovo statuto del Fondo, per la cui ratifica l'Italia ha già iniziato 
la necessaria procedura, contiene due aspetti essenziali, mirabilmente 
congiunti. In primo luogo si riaffermano con la necessaria fermezza i 
principi fondamentali di un codice di condotta internazionale cui spesso 
in passato non ci si è uniformati. E' motivo di soddisfazione notare che 
in un periodo caratterizzato da profondi cambiamenti nel tessuto politico, 
sociale ed economico dei nostri paesi, la comunità .internazionale abbia 
potuto ancora una volta concordare su un ampio ventaglio di obiettivi 
che copre il processo di aggiustamento, la gestione del regime dei tassi 
di cambio e la liquidità internazionale. Allo stesso tempo, tuttavia, lo 
statuto contiene ora un elemento di flessibilità e di discrezionalità che 
dovrebbe consentire al Fondo di affrontare in modo efficace eventi che 
possano condizionare il buon funzionamento del sistema monetario in­
ternazionale. Questa flessibilità svolgerà un ruolo importante nell'evitare 
l'assommarsi di squilibri che portarono al crollo del sistema di Bretton 
Woods. 

Sarebbe invero triste concludere che, dopo aver portato a termine 
un importante processo di riforma, le nostre politiche economiche sono 
ancora condizionate in larga misura dalle rigidità e dalle asimmetrie del 
vecchio regime. I problemi che dovremo fronteggiare nell'immediato 
futuro sono gravi e difficili e non è possibile trovare soluzioni semplici 
ed univoche. Dovremo pertanto affidarci più che in passato alla coope­
razione e alla consultazione internazionale al fine di migliorare la no­
stra reciproca comprensione dei problemi dei singoli paesi e per ela­
borare le appropriate misure di intervento. 

ATTUAZIONE DELL'ACCORDO DI GIAMAICA 

Un importante aspetto delle intese di Giamaica che richiede ulteriori 
approfondimenti è costituito dall'esigenza di rendere più simmetrico il 
processo di aggiustamento. In mancanza di un trattamento uniforme 
per tutti i membri, il processo di aggiustamento risulta indebitamente 
gravoso per i Paesi in disavanzo, specialmente per quelli che debbono 
far ricorso alle risorse finanziarie del Fondo. Ritengo che il Fondo possa 
svolgere un ruolo decisivo a questo riguardo a condizione che sia in 
grado di elaborare una strategia efficace nei confronti sia dei Paesi 
deficitari che di quelli eccedentari. Tale strategia dovrebbe esplicarsi 
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anche nell'ambito dell'attività di sorveglianza sulle politiche di tasso 
di cambio dei Paesi membri che il Fondo deve condurre in applicazione 
dei nuovi statuti. 

Un processo di aggiustamento più simmetrico è strettamente legato 
allo stato ed alle prospettive della liquidità internazionale. Pur ricono­
scendo pienamente che i paesi in disavanzo devono adottare politiche 
interne di stabilizzazione per ripristinare il loro equilibrio, non si può 
ignorare il fatto che il mondo deve ancora risolvere il problema dei 
disavanzi e degli avanzi petroliferi che, essendo di natura strutturale, 
non può essere risolto nel breve periodo. Questi squilibri, per la loro 
stessa natura, devono essere finanziati. Le opinioni sull'adeguatezza del­
la liquidità internazionale possono differire. Come è detto nel rapporto 
annuale del FMI, è diventato sempre più difficile esprimere un giu­
dizio su questa adeguatezza nella presente situazione caratterizzata da 
ampi squilibri dei pagamenti e dalla fluttuazione generalizzata dei cambi 
anche perché l'esperienza ha mostrato che la fluttuazione non riduce la 
necessità di utilizzare le riserve ufficiali a fini di intervento. Tuttavia, 
questo è un problema che non può essere ignorato a causa delle sue 
implicazioni per il processo di aggiustamento. Dobbiamo essere in grado 
di guardare avanti e di valutare se i meccanismi esistenti consentano 
la creazione di un adeguato volume di liquidità e se quest'ultima sia op­
portunamente distribuita fra i vari paesi e fra i vari strumenti di ri­
serva. Da questo punto di vista la lezione del recente passato non è 
soddisfacente. La creazione di liquidità è stata lasciata in gran parte 
alla capacità e alla volontà delle banche private internazionali di finan­
ziare i deficit valutari sia dei paesi industriali che di quelli in via di 
sviluppo, la maldistribuzione delle riserve si è accresciuta a causa degli 
squilibri strutturali connessi con la crisi energetica. 

Inoltre, nel considerare la liquidità internazionale, non dovremmo 
dimenticare uno degli obiettivi principali della riforma, ossia quello di 

· rendere il DSP lo strumento centrale di riserva del sistema. 
In questo contesto notiamo con soddisfazione l'impegno assunto dal 

Comitato interinale di seguire con attenzione tutti gli aspetti del pro­
blema della liquidità internazionale e di discuterne ad una sua prossima 
riunione. Ci sembra opportuno che questo argomento sia affrontato già 
nel corso della riunione del Comitato prevista per il prossimo aprile e 
riteniamo che in quella sede dovrebbe essere esaminato approfondita­
mente il ruolo dei vari strumenti di riserva del nuovo sistema monetario, 
nonché i modi con i quali sia possibile per la comunità internazionale 
riprendere il controllo della creazione e della distribuzione della liqui­
dità su base multilaterale. 

PROBLEMI DEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Desidero ora affrontare più specificamente i problemi dei paesi in 
via di sviluppo. La dimensione di tali problemi è tale da impedire il 
corretto funzionamento del sistema monetario internazionale. Nel corso 
del periodo 1973-75 queste nazioni sono state in grado di registrare in 
media un tasso di sviluppo reale superiore al 5 per cento annuale. Noi 
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sappiamo tuttavia che le medie sono ingannevoli; in effetti, mentre il 
tasso di sviluppo reale in certi paesi è stato del 6-7 per cento, in altri, 
troppo spesso i più poveri di tutti, tale tasso è stato del 2-3 per cento, 
determinando una situazione di virtuale stagnazione del reddito pro-capi­
te. Per il terzo anno consecutivo, i paesi meno sviluppati dovranno af­
frontare squilibri delle partite correnti di dimensioni inimmaginabili 
fino a qualche anno fa. Alleviare le difficoltà che le nazioni più povere 
del gruppo sono costrette ad affrontare diventa ogni giorno di più un'ur­
gente ed incalzante necessità. La soluzione dei loro problemi non è fa­
cile e richiede non solo il deciso impegno di tutti i paesi ma anche un 
maggior coordinamento degli sforzi delle varie organizzazioni interna­
zionali che operano nell'ambito dell'aiuto ai paesi in via di sviluppo. 
Il compito che ci attende è immenso, e non può essere posposto ulte­
riormente, se vogliamo evitare maggiori perturbamenti sulle strutture 
economiche e sociali dei paesi poveri e le loro ripercussioni negative sui 
flussi commerciali e finanziari mondiali. 

L'anno scorso il flusso di capitali dai paesi del DAC verso i paesi 
in via di sviluppo ha superato la percentuale dell'l% del totale del 
reddito nazionale dei paesi contribuenti: questo obiettivo ambizioso è 
stato raggiunto per la prima volta. Anche i paesi dell'OPEC hanno for­
temente accresciuto la loro assistenza ai paesi in via di sviluppo. Il 
gruppo della Banca mondiale e le istituzioni regionali di sviluppo hanno 
anch'esse accresciuto i loro prestiti. 

Tuttavia non ci si può basare indefinitamente su una politica mi­
rante a finanziare degli elevati disavanzi delle partite correnti dei paesi 
in via di sviluppo mediante prestiti. I paesi industriali e i paesi espor­
tatori di petrolio dovranno compiere uno sforzo cosciente per migliorare 
l'accesso ai loro mercati per le esportazioni dei paesi in via di sviluppo. 
Molti risultati in questo campo sono stati realizzati negli ultimi anni, 
specialmente dai paesi della Comunità economica europea, ma sforzi 
addizionali debbono essere compiuti a favore delle industrie dei paesi 
in via di sviluppo. 

Gli sforzi nel settore dello sviluppo dei singoli Paesi emergenti, degli 
istituti internazionali di sviluppo e ovviamente dei Paesi industrializzati 
debbono sempre più essere indirizzati ad incoraggiare le esportazioni 
da parte dei Paesi in via di sviluppo, ad aumentare la loro produzione 
agricola e ad evitare la fuga dai campi verso lo squallore dei ghetti ur­
bani. A questo riguardo meritano viva approvazione le decisioni di «rio­
rientamento » del gruppo della Banca mondiale in materia di prestiti, 
in quanto aggrediscono direttamente alle radici questo difficile problema 
dei Paesi in via di sviluppo. 

Il mio Governo esprime soddisfazione per la conclusione dell'au­
mento selettivo del capitale della Banca mondiale in quanto ciò per­
metterà a quell'Istituto di proseguire la sua attività di finanziamento 
secondo gli obiettivi fissati nel suo programma quinquennale. Non si 
può tuttavia fare a meno di notare che un aumento superiore del ca­
pitale avrebbe consentito alla Banca di non aumentare i suoi tassi d'in­
teresse né di adottare clausole di rimborso più severe, fattori entrambi 
che rendono più oneroso il ricorso alla Banca da parte dei suoi membri. 
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Inoltre, mentre l'istituzione del terzo sportello ha consentito alla Banca 
di erogare alcuni prestiti a tassì agevolati, i negoziati per la Sa rìcosti­
tuzione del capitale dell'IDA stanno dimostrandosi sempre più difficili 
con il rischio che, se non verranno positivamente conclusi entro breve 
tempo, l'IDA non sarà in grado di continuare dopo il 1977 la sua attività 
che è stata particolarmente utile nell'assistere i paesi emergenti. Il pre­
sidente McNamara ci ha ieri invitato ad appoggiare lo sforzo che il grup­
po della Banca mondiale compie e intende proseguire a favore dei Paesi 
emergenti. Concordo pienamente con la linea da lui proposta e mi auguro 
che il programma possa realizzarsi in un clima internazionale sempre 
più sensibile ai problemi economici, sociali e morali dello sviluppo. 

UN ESCO 

Sesta sessione del Comitato consultivo internazionale 
per la salvaguardia di Venezia 

(Venezia, 21-23 settembre) 

Il Comitato consultivo internazionale per la salvaguardia di Venezia, 
istituito dal Governo italiano d'intesa con il direttore generale dell'Une­
sco, ha tenuto dal 21 al 23 settembre la sua sesta sessione presso la 
Fondazione Giorgio Cini a Venezia. 

I lavori del Comitato sono stati aperti dal direttore generale del­
l'Unesco, Amadou Mahtar M'Bow, il quale ha detto: 

Vegliando sulla conservazione e sulla protezione del patrimonio uni­
versale delle opere d'arte e dei monumenti di interesse storico o scienti­
fico, l'Unesco non dimentica mai che l'uomo resta sempre al centro della 
sua azione. Sia che si tratti di educazione, di scienza o di cultura, tutti 
gli obiettivi cui mira l'Organizzazione sono intesi al miglioramento della 
condizione umana e se l'Unesco, a Venezia come in molte altre città del 
mondo, partecipa a lavori di preservazione e restauro del patrimonio 
costituito dai monumenti è perché il suo compito più importante sta 
nel tentativo di migliorare l'ambiente fisico ed umano, e di conseguenza 
la qualità della vita degli abitanti di queste città, di tutti gli abitanti, 
specialmente di quelli di più modeste condizioni. 

Conosco i pericoli che possono costituire per la popolazione dei quar­
tieri o dei centri storici un restauro dei monumenti ed un rinnovamento 
dell'habitat, che non tengano conto dei legittimi interessi degli abitanti 
di questi centri. A Venezia, dove questo patrimonio si confonde così 
spesso, se non addirittura sempre, con il semplice habitat, la salvaguardia 
del tessuto sociale è ancora più imperativa e si devono garantire ad ogni 
costo i legittimi interessi di tutti i veneziani, miranti al raggiungimento 
di un equilibrato sviluppo economico. 

Nel corso della sessione, il sottosegretario ai Lavori pubblici, on. Pie­
tro Padula, ha tenuto una relazione sull'azione svolta dal Governo ila-
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Ziano per la salvaguardia di Venezia, in applicazione della Legge spe­
ciale. Di questa relazione si pubblica di seguito la parte conclusiva: 

Ho ritenuto di fare un accenno alla utilizzazione delle somme dispo­
nibili ed allo stato dei lavori anche per respingere l'accusa che ancora 
recentemente alcuni organi di stampa ci hanno rivolto: e cioè che il 
Governo italiano sarebbe sostanzialmente inerte di fronte ai problemi di 
Venezia e che, anzi, avrebbe dirottato verso altri impieghi un prestito 
internazionale ottenuto, per il tramite dell'Unesco, per salvare Venezia. 

Certamente, le assegnazioni. non corrispondono alle autorizzazioni di 
spesa indicate, per gli esercizi finanziari compresi tra il '73 e il '77, dalla 
Legge speciale per Venezia. Ma è da considerare che la Legge indica, 
a titolo previsionale, le somme che possono gravare sul bilancio per i 
singoli esercizi finanziari; mentre i fondi sono stati erogati in relazione 
a concrete esigenze, dimostrate da piani e progetti approvati e, pertanto, 
realizza bili. 

Sarebbe stato auspicabile, certamente, un più sollecito inizio dei la­
vori: ma la natura stessa delle opere, la loro complessità, la loro deli­
ca~ezza, in alcuni casi la loro novità, non consentivano decisioni affrettate 
e non sufficientemente ponderate. Del resto, è la stessa Legge speciale 
che, giustamente, condiziona gli interventi alla formazione di strumenti 
urbanistici di inquadramento comprensoriale, a piani particolareggiati 
per il restauro, a progettazioni esecutive accurate; oppure è la natura 
delle opere (si pensi alla tanto dibattuta questione del restringimento 
delle bocche lagunari) a richiedere studi lunghi ed accurati. 

Per quanto riguarda il credito proveniente dall'estero devo preci­
sare che nessun prestito internazionale è stato ottenuto dall'Italia per 
il fine specifico della salvaguardia di Venezia. E' vero che nel 1973 l'Ita­
lia ha contratto, all'estero, un prestito di 500 milioni di dollari pari -
allora - a circa 300 miliardi di lire: ma tale somma non era stata otte­
nuta in vista di una utilizzazione determinata o addirittura vincolata, 
bensì per gli impieghi che il Governo italiano, nella sua autonomia, 
avesse ritenuto utili. Non è da escludere che sulla concessione del pre­
stito internazionale abbia influito la benemerita campagna per la salva­
guardia di Venezia, che l'Unesco aveva condotto e conduceva in quel 
periodo: ma, ripeto, nessun prestito internazionale è stato mai contratto 
per gli interventi nella laguna. Ciò, peraltro, rion significa che Venezia 
debba temere, che, oggi o in futuro, possano venire a mancare i mezzi 
finanziari per proseguire gli interventi di salvaguardia. La disponibilità 
della somma di 300 miliardi, come già altri rappresentanti del Governo 
italiano hanno affermato in più occasioni ed anche di fronte a questo 
Comitato, è garantita dalla autorizzazione di spesa contenuta nella Legge 
speciale, la quale prevede l'iscrizione in bilancio della spesa stessa, non­
ché le modalità per far fronte all'onere relativo. Comunque il Governo 
italiano considera quello di Venezia come un problema prioritario per 
le sue implicazioni storiche, monumentali, sociali, economiche; e per­
tanto l'impegno del Governo è di far sì che le opere necessarie non man­
chino del supporto finanziario. E questo è un impegno che vale anche 
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per il futuro ed al di là della somma già stanziata, poiché è facile pre­
vedere che la spesa di 300 miliardi autorizzata dalla Legge del 1973 non 
potrà esaurire il problema della salvaguardia di Venezia e della sua laguna. 

Discorso del mlntstro della Pubblica istruzione, on. Malfatti 
alla Conferenza generale di Nairobi 

(2 novembre) 

Dal 26 ottobre al 30 novembre si è svolta a Nairobi la XIX Confe­
renza generale dell'UNESCO, l'organizzazione delle Nazioni Unite per 
l'educazione, la scienza e la cultura. 

Nella seduta del 2 novembre, il ministro della Pubblica istruzione, 
on. Franco Maria Malfatti, ha pronunciato il seguente discorso: 

Monsieur le Président, permettez-moi, en premier lieu, de présenter 
à S.E. le ministre de l'Education de la République du Kenia les félici­
tations les plus chaleureuses de la délégation italienne pour son élection 
unanime a la présidence de la 19ème session de la Conférence générale 
de l'UNESCO. Je voudrais en meme temps me féliciter avec vous, ainsi 
que avec les autres membres du bureau élus à des postes de si haute 
responsabilité. Qu'il me soit permis aussi d'exprimer au Président de 
la République du Kenia nos sincères remerciements pour l'hospitalité 
si chaleureuse et si efficace qu'il a bien voulu nous offrir dans son at­
trayante capitale. 

Monsieur le Président, prenant la parole devant la 18ème Conférence 
générale, il y a deux ans à Paris, je faisais état des préoccupations pro­
fondes que nous inspirait la situation mondiale, aussi bien du point de 
vue strictement économique, qu'en raison de l'affrontement direct des 
conceptions de vie et des idéologies. 

La situation ne s'est· guère améliorée pendant les deux ans qui se 
sont écoulés depuis la dernière Conférence générale, mais une · analyse, 
nécessairement réaliste, des maux qui troublent le monde, ne doit pas 
nous amener à sous-estimer les quelques progrès, non négligeables, qui 
se sont réalisés sur la scène mondiale. 

Des grandes nations africaines, après une décennie de luttes, ont 
accedé à l'indépendance; le conflit sanglant qui sévissait en Extreme 
Orient a pris fin. Dans le domaine enfin de la coopération internationale, 
bien que les aspirations des pays en voie de développement soient loin 
d'etre satisfaites, une prise de conscience généralisée des droits et des 
devoir des nations semble voir le jour et de nouveaux instruments de 
solidarité internationale ont été mis en place, préfiguration et modèle, 
peut etre, d'institutions futures du nouvel ordre économique international. 

Qu'il me soit permis d'évoquer ici la Convention de Lomé, signée 
au mois de mars de l'année dernière, qui a noué de nouveaux liens de 
coopération économique entre les neuf Pays de la Communauté européenne 
et 50 Etats de l'Afrique, du Pacifique et des Caraibes. 

J'ai parlé tout a l'heure d'une nouvelle prise de conscience de la 
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communauté internationale, d'une nouvelle dimension qui est en train 
de se définir dans les relations entre pays et continents. Le caractère 
nouveau que nous avons donné à notre débat général en est la preuve. 

Nous sommes réunis ici non seulement pour partager les expériences, 
positives ou négatives, toujours intéressantes, souvent instructives, que 
nous suggère l'action de nos Gouvernements dans les secteurs de com-­
pétence de l'UNESCO; non seulement pour entrer dans les détails des 
programmes si riches de l'Organisation pour les deux années à venir et 
sur lesquels vont se pencher les commissions, mais pour confronter nos 
idées sur les grands thème qui se posent aujourd'hui à la communauté 
des nations: la paix, les droits de l'homme, le développement et le nouvel 
ordre économique international. 

Voilà une tache noble et exaltante, à la mesure des idéaux de cette 
Organisation; voilà un défi que nous devons rélever avec courage et 
réalisme. 

Une première évaluation des grands problèmes que nous sommes 
appellés à débattre a été déjà tracée de main sure par le directeur 
général dans son introduction au projet de pian à moyen terme. 

En me félicitant avec lui, avec ses collaborateurs, et avec tous ceux 
- experts et représentants des Etats membres - qui ont contribué à 
cette oeuvre qui se distingue par sa haute qualité intellectuelle et la 
rigueur de sa pensée, je voudrais en retenir deux idées-clé qui méritent 
toute notre attention. 

En premier lieu, l'interdépendance, voire l'indissolubilité des pro­
blèmes qui nous confrontent: 

la paix est indivisible. Comme l'a écrit le directeur général, et je 
le cite, « elle ne peut pas etre réalisée et maintenue sans la justice, sans 
le respect des droits et des libertés fondamentales de l'homme... Elle 
ne peut etre conçue si les peuples sont opprimés par d'autres peuples, 
si des populations sont accablée par la misère, la malnutrition et la 
maladie ». 

Cette constatation nous montre l'extreme complexité de la situation 
à laquelle nous devons faire face, mais nous oblige aussi à en tirer les 
conséquences logiques qui en découlent. 

Il ne suffìt pas de concentrer tous nos efforts sur un seul front 
dans l'illusion que tous les autres s'écrouleront, comme par miracle, 
à la suite d'une percée victorieuse. 

Il ne suffit pas, par exemple, de tout miser sur la thèse du transfert 
des ressources et de la technologie, en espérant de résoudre ainsi les 
problèmes du sous-développement. 

Il ne suffit pas de dénoncer le fléau mondial de la course aux ar­
mements, si nous ne nous attaquons pas en meme temps aux causes 
profondes de l'insécurité des nations et si nous ne nous engageons pas 
à établir les défenses de la paix dans l'esprit des hommes, grace à l'édu­
cation, la science, la culture, la communication. 

Monsieur le Président, dans un contexte caractérisé par une com­
plexité croissante et par des dimensions inquiétantes, qui peuvent par­
fois susciter en nous des sentiments d'impuissance et de pessimisme, 
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nous trouvons cependant un élément unificateur: l'homme, sujet du 
développement, mais aussi l'objet et souvent la victime des actions des 
autres hommes, de la société et des forces de la nature et de l'économie. 

Ce propos pourrait sembler évident, presque banal, mais 6 combien 
des doctrines, ces derniers deux siècles et encore aujourd'hui, semblent 
vouloir attribuer à des entités autres que l'homme (que ce soit la race, 
les classes sociales, la nation) la plénitude des droits et le r6le principal 
dans l'histoire! 

Nous devons nous demander quelle est la voie - plut6t quelles sont 
les voies, nécessairement différentes pour chaque société - pour assurer 
à l'homme !es moyens et l'environnement qui lui permettront d'épanouir 
sa personnalité, d'améliorer la qualité de la vie, d'obtenir un travail non 
aliénant, d'eduquer ses enfants, de s'intégrer dans la société et de jouir 
avec profit de son temps libre. 

Tout cela peut donner l'impression de fr6ler l'utopie, alors que le 
« préalable » est loin d'ètre réalisé. Mais je crois qu'il est important 
d'en faire dès maintenant l'objet de nos refléxions: ces problèmes, en 
effet, sont étroitement liés à la condition humaine et se posent aujourd'hui 
mème dans nos sociétés, que ce soit dans les pays en voie de dévelop­
pement ou dans ceux qui ont déjà atteint un degré d'industrialisation. 

Je vois par ailleurs que les multiples documents que l'UNESCO a 
soumis à nostre appréciation en sont largement impregnés. Nous remar­
quons, cependant, que dans l'exposé des problèmes, une composante 
essentielle de l'homme, c'est à dire sa spiritualité, le code moral qui 
guide ses actes, ses croyances réligieuses, apparaissent quelque peu mis 
en ombre. 

Si je les mentionne, ce n'est pas pour préconiser que dans l'optique 
de l'UNESCO un espate plus large soit reservé à la liberté de pensée et 
d'expression dans ce domaine. La declaration universelle des droits de 
l'homme est complète à cet égard. Il ne vaudrait donc pas la peine d'y 
revenir, si ce n'était pour souligner que l'homme ne peut pas ètre 
compris dans son integrité, dans sa psychologie et dans son compor­
tement, si on ignore le phénomène réligieux. 

Monsieur le Président, après avoir indiqué quelques lignes de notre 
pensée sur le fond des problèmes que nous avons été invités à débattre, 
je voudrais en venir à l'autre thème qui à été proposé: celui du r6le 
que doit jouer l'UNESCO dans l'instauration du nouvel ordre économique 
international. 

La discussion de ce thème se greffe, par sa nature mème, sur un 
autre débat ouvert depuis au moins 15 ans et concernant le r6le de 
l'UNESCO tout court. Souhaitons-nous une Organisation axée sur le dé­
veloppement? Ou une UNESCO « laboratoire de la pensée »? Voulons-nous 
primer son activité conceptuelle ou son engagement opérationnel? 

La question est, dans une certaine mesure, artificielle. En effet, 
comment pourrait-on concevoir une Organisation penchée sur les grands 
problèmes à moyen terme et à long terme, qui soit en mème temps 
incapable de répondre aux demandes immédiates des Etats membres 
et de la communauté internationale? 
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Une contribution déterminante au meilleur équilibre entre les dif­
férents éléments du programme a été apportée le jour où la conférence 
générale a pris la décision de procéder à l'élaboration d'un projet de 
plan à moyen terme. 

Le document C/4, que nous avons sous nos yeux, est le résultat d'un 
long processus d'élaboration et de mise au point. 

Ce processus n'est pas achevé; mais au fur et à mesure que l'osmose 
entre le plan biennal et le plan à moyen terme sera faite, je suis siì.r 
que nous disposerons d'un << blueprint » si non d'un nouvel ordre inter­
national, au moins de la position de pointe de l'UNESCO dans cette 
veritable révolution. 

En effet le pian à moyen terme est conçu comme une réponse aux 
grands problèmes du monde. Ce plan a pris comme point de départ 
les besoins des individus, des groupes, des états: besoins qui sont 
étroitement liés aux conditions économiques et aux contextes sociaux, 
mais aussi aux motivations individuelles et qui touchent à la vie des 
hommes dans sa totalité, matérielle et spirituelle à la fois. 

C'est pourquoi l'ensemble du plan est soustendu par l'objectif n. l 
« la promotion des droits de l'homme », point concret de départ et point 
d'arrivée idéal de toute l'action de l'UNESCO qui, ainsi unifiée et finalisée, 
peut répondre pleinement à sa double vocation, intellectuelle et opera­
tionnelle. 

En ce qui concerne l'éducation, il s'agira en premier lieu de la dé­
mocratisation de l'enseignement, dans la perspective d'une éducation 
permanente qui prenne en charge tous les groupes et touts les couches 
de la population. Cette démocratisation doit se traduire en politiques 
efficaces, visant à assurer l'égalité des chances, tout en garantissant 
la qualité de l'enseignement impartì. En effet un des problèmes les 
plus graves qui se posent à nos sociétés, soient-elles industrialisées ou 
en voie de développement, est celui d'un équilibre satisfaisant entre 
formation générale et formation professionnelle, entre formation et 
débouchés de travail. L'intensification des échanges de recherches et 
d'expériences dans ce domaine devrait etre, à notre avis, une des taches 
majeures de l'UNESCO. L'enseignement, enraciné profondement dans cha­
que culture et soucieux des exigences de chaque communauté, sera en 
mème temps le premier pas vers l'ouverture aux autres cultures, aux 
autres communautés. Il sera lui mème source de culture, recherche 
continue, acquisition d'un esprit critique, et non simple consommation 
de modèles conventionnels. 

En ce qui concerne la science et la technologie, ici encore c'est la 
vocation intellectuelle de l'UNESCO qui la pousse à jouer pleinement un 
role de promotion de la recherche, tandis que sa vocation éthique lui 
impose de ne jamais séparer les problèmes de la science et de la techni­
que de ceux du devenir de l'homme et de la transformation de la so­
ciété. C'est ainsi que le processus scientifique s'intègre au processus de 
l'éducation et à la prise de conscience des valeurs. 

A un moment où le plan a moyen terme assigne une place de relief 
aux problèmes des rapports entre l'homme et son environnement, tandis 
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que le programme biennal propose des nouvelles initiatives en matière 
d'établissements humains, a un moment aussi où la conference générale 
est appelée à adopter une recommandation concernant la sauvegarde 
des quartiers, villes et sites historiques, je ne peux m'empecher d'exprimer 
encore une fois la gratitude profonde et sincère du Gouvernement italien 
pour l'action de l'UNESCO en faveur de la sauvegarde de Venise. 

Grace à l'UNESCO la notion de patrimoine culture! de l'humanité a 
été élaborée et s'est désormais imposée et je me réjouis de voir un 
mème élan de solidarité, stimulant la recherche et l'action, embrasser 
aujourd'hui des sites aussi divers et lointains que Philae et Borobudur, 
Carthage, Athènes et Mohenjo-daro. 

Je voudrais dire un mot aussi au sujet non pas d'un domaine, mais 
d'une modalité d'action qui est propre à l'UNESCO et à laquelle l'Italie 
a toujours attaché la plus grande importance: l'action normative. La hautt> 
qualité des textes proposés par l'UNESCO est l'unique garantie de leur 
efficacité, car l'UNESCO ne dispose d'autres moyens pour convaincre 
et, le cas échéant, s'imposer. Il faudra donc éviter une inflation d'instru­
ments, se traduisant par leur dévaluation. 

Essayer d'élaborer des déclarations de principe sur des sujets sur 
lesquels l'analyse est insuffisante et sur lesquels, par conséquent, les 
opinions des Etats membres sont profondément divergentes, serait une 
erreur. 

Non seulement des initiatives de cette nature risquent de saper le 
prestige de l'Organisation, mais elles vont à l'encontre de cette métho­
dologie du « consensus positif » que nous devons affiner et conserver, 
car elle est à la base mème de tout effort visant à établir un nouvel 
ordre international. Nous souhaitons que la base de ce consensus positif 
puisse ètre la reconnaissance des droits et devoirs réciproques. Pour 
en venir à l'un des thèmes à l'ordre du jour de cette conférence générale, 
il s'agira des droits inaliénables à l'information et des devoirs d'en ga­
rantir l'exercice conformément à la liberté d'opinion et d'expression qui 
est consacrée par l'artide 19 de la déclaration universelle des droits de 
l'homme. Une liberté qui, pour s'exercer pleinement, a besoin de se 
doter des infrastructures, des techniques et des méthodologies adéquates. 

Monsieur le Président, je me suis efforcé, dans mes remarques, à 
m'en tenir aux grands thèmes du débat qui se déroule depuis cinq jours 
devant cette conférence générale. Je forme le voeu que, au cours de cette 
conférence, les débats sur les question dites politiques puissent se dé­
rouler dans un esprit de dialogue réel et ouvrir la voie vers des solu­
tions ne contrédisant pas l'esprit de compréhension, de coopération et 
d'universalité qui doit toujours caractériser l'UNESCO. 

J'ai le sentiment que l'atmosphère de Nairobi soit particulièrement 
favorable à ce que ces conditions soient remplies. 

Puisse ainsi la « nouvelle forme de sagesse » évoquée par le direc­
teur général, continuer de régner jusqu'à la conclusion de nos travaux. 
On ne pourrait point imaginer une manifestation plus digne pour célebrer 
le 30ème anniversaire de l'UNESCO. 

Je vous remercie, monsieur le Président. 





v 

Accordi entrati in vigore 
1976 





T
it

o
lo

 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
d

el
la

 
co

nv
en

zi
on

e 
ad

d
iz

io
n

al
e 

al
la

 
co

nv
en

zi
on

e 
su

l 
tr

as
p

o
rt

o
 p

er
 f

er
ro

v
ia

 d
ei

 v
ia

g
g

ia
to

ri
 e

 
de

i 
b

ag
ag

li
 (

C
IV

) 
d

el
 2

5 
fe

b­
b

ra
io

 
19

61
, 

co
n

ce
rn

en
te

 
la

 
re

sp
o

n
sa

b
il

it
à 

de
ll

e 
fe

rr
o

v
ie

 
p

er
 

la
 

m
o

rt
e 

ed
 i

l 
fe

ri
m

en
to

 d
ei

 v
ia

gg
ia

to
ri

, 
e 

d
ei

 r
el

at
iv

i 
p

ro
to

co
ll

i,
 a

d
o

tt
at

i 
a 

B
er

n
a 

il
 2

6 
fe

b
b

ra
io

 
19

66
 e

 
il
 9

 n
o

v
em

b
re

 
19

73
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 i

n
 m

at
er

ia
 d

i 
co

o
p

er
az

io
n

e 
co

m
­

m
er

ci
al

e,
 i

n
d

u
st

ri
al

e,
 f

in
an

zi
ar

ia
 e

 t
ec

n
ic

a 
fr

a 
gl

i 
S

ta
ti

 m
em

b
ri

 d
el

la
 C

E
E

 
ed

 
il
 

co
ns

ig
li

o 
de

ll
e 

C
o

m
u

n
it

à 
eu

ro
p

ee
 

d
a 

u
n

a 
p

ar
te

, 
e 

gl
i 

S
ta

ti
 

A
C

P 
d

al
l'

al
tr

a,
 

co
n

 
p

ro
to

co
ll

o
, 

at
ti

 
fi

na
li

 
ed

 
al

le
ga

ti
, 

e 
d

el
l'

ac
co

rd
o

 
tr

a
 

gl
i 

S
ta

ti
 m

em
b

ri
 d

el
la

 C
E

C
A

 e
 

gl
i 

S
ta

ti
 A

C
P,

 
re

la
ti

v
o

 a
i 

p
ro

d
o

tt
i 

d
i 

co
m

pe
­

te
n

za
 

d
el

la
 

C
E

C
A

, 
fi

rm
at

i 
a 

L
o

m
é 

il
 

28
 

fe
b

b
ra

io
 

19
75

, 
n

o
n

ch
é 

de
gl

i 
ac

­
co

rd
i 

in
te

rn
i 

re
la

ti
v

i 
ai

 p
ro

v
v

ed
im

en
ti

 d
a 

p
re

n
d

er
e 

ed
 a

ll
e 

p
ro

ce
d

u
re

 d
a 

se
g

u
ir

e 
p

er
 

l'
ap

p
li

ca
zi

o
n

e 
d

el
la

 
p

re
d

et
ta

 
co

nv
en

zi
on

e 
C

E
E

-S
ta

ti
 

A
C

P 
ed

 
al

 
fi

n
an

zi
am

en
to

 
ed

 
al

la
 

g
es

ti
o

n
e 

de
gl

i 
ai

u
ti

 
de

ll
a 

C
o

m
u

n
it

à,
 

fi
rm

at
i 

a 
B

ru
xe

ll
es

 
1'

11
 

lu
gl

io
 

19
75

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
d

el
l'

ac
co

rd
o

 
re

la
ti

v
o

 
al

l'
ap

p
li

ca
zi

o
n

e 
d

el
la

 
co

n­
ve

nz
io

ne
 

eu
ro

p
ea

 
d

el
 

21
 

ap
ri

le
 

19
61

 
su

ll
'a

rb
it

ra
to

 
co

m
m

er
ci

al
e 

in
te

rn
a­

zi
on

al
e,

 f
ir

m
at

o
 

a 
P

ar
ig

i 
il
 

17
 

d
ic

em
b

re
 

19
62

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 c

o
n

ce
rn

en
te

 l
e 

m
is

u
re

 d
a 

ad
ot

­
ta

re
 

p
er

 
in

te
rd

ir
e 

e 
im

p
ed

ir
e 

l'
il

le
ci

ta
 

im
p

o
rt

az
io

n
e,

 
es

p
o

rt
az

io
n

e 
e 

tr
a­

sf
er

im
en

to
 

d
i 

p
ro

p
ri

et
à 

d
ei

 
b

en
i 

cu
lt

u
ra

li
, 

ad
o

tt
at

a 
a 

P
ar

ig
i 

il
 

14
 

no
­

v
em

b
re

 
19

70
. 

D
at

a 
d

el
la

 
le

gg
e 

24
-1

0-
19

75
, 

n.
 

81
0 

3-
2-

19
76

, 
n.

 
10

 

30
-1

0-
19

75
, 

n.
 

85
1 

30
-1

0-
19

75
, 

n.
 

87
3 

D
at

a 
e 

n
u

m
. 

G
az

z.
 U

ff
. 

28
-1

-1
97

6,
 

n.
 

24
 

S
u

p
p

l.
 

o
rd

. 

12
-2

-1
97

6,
 

n.
 

39
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

16
-2

-1
97

6,
 

n.
 

42
 

24
-2

-1
97

6,
 

n.
 

49
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

L
ll

 
w

 -



T
it

o
lo

 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
d

el
la

 
co

nv
en

zi
on

e 
su

l 
co

m
m

er
ci

o
 

in
te

rn
az

io
n

al
e 

de
ll

e 
sp

ec
ie

 a
n

im
al

i 
e 

ve
ge

ta
li

 i
n 

vi
a 

di
 e

st
in

zi
on

e,
 f

ir
m

at
a 

a 
W

as
h

in
g

to
n

 
il
 3

 m
ar

zo
 

19
73

 . 
.. 

A
cc

et
ta

zi
on

e 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

gl
i 

em
en

d
am

en
ti

 
al

la
 

co
nv

en
zi

on
e 

de
l 

12
 

m
ag

g
io

 
19

54
 

p
er

 
la

 
p

re
v

en
zi

o
n

e 
d

el
l'

in
q

u
in

am
en

to
 

d
a 

id
ro

ca
rb

u
ri

 
de

ll
e 

ac
q

u
e 

m
ar

in
e,

 
ad

o
tt

at
i 

a 
L

o
n

d
ra

 i
l 

12
 

e 
il
 

15
 

o
tt

o
b

re
 

19
71

. 

Is
ti

tu
zi

o
n

e 
d

el
 

C
o

m
it

at
o

 
in

te
rm

in
is

te
ri

al
e 

p
er

 
l'

em
ig

ra
zi

o
n

e 
(C

.I
.E

m
.)

 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
d

el
l'

ac
co

rd
o

 
eu

ro
pe

Ò
 

re
la

ti
v

o
 

al
le

 
p

re
st

az
io

n
i 

la
-

v
o

ra
ti

v
e 

de
gl

i 
eq

u
ip

ag
g

i 
de

i 
ve

ic
ol

i 
ad

d
et

ti
 

ai
 

tr
as

p
o

rt
i 

in
te

rn
az

io
n

al
i 

su
 

st
ra

d
a 

(A
E

T
R

),
 

co
n

 
al

le
g

at
o

 
e 

p
ro

to
co

ll
o

, 
co

n
cl

u
so

 
a 

G
in

ev
ra

 
il
 

1°
 

lu
gl

io
 1

97
0.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

 
co

d
ic

e 
eu

ro
p

eo
 

d
i 

si
cu

re
zz

a 
so

ci
al

e 
e 

d
el

 
re

-
la

ti
v

o
 p

ro
to

co
ll

o
, 

ad
o

tt
at

i 
a 

S
tr

as
b

u
rg

o
 i

l 
16

 
ap

ri
le

 
19

64
. 

C
o

n
v

er
si

o
n

e 
in

 
le

gg
e 

d
el

 
de

cr
et

o-
le

gg
e 

1°
 

ap
ri

le
 

19
76

, 
n.

 
76

, 
co

n
te

n
en

te
 

di
sp

os
iz

io
ni

 
p

er
 

l'
ap

p
li

ca
zi

o
n

e 
d

el
l'

ac
co

rd
o

 
st

ip
u

la
to

 
il
 

29
 

m
ar

zo
 

19
76

 
fr

a 
il
 M

in
is

te
ro

 d
i 

g
ra

zi
a 

e 
gi

us
ti

zi
a 

de
ll

a 
R

ep
u

b
b

li
ca

 
it

al
ia

n
a 

e 
il
 D

ip
ar

-
1 

ti
m

en
to

 d
el

la
 g

iu
st

iz
ia

 d
eg

li
 

S
ta

ti
 

U
ni

ti
 

d'
A

m
er

ic
a.

 

D
at

a 
d

el
la

 
le

gg
e 

19
-1

2-
19

75
, 

n.
 

87
4 

19
-1

2-
19

75
, 

n.
 

87
5 

18
-3

-1
97

6,
 

n.
 

64
 

6-
3-

19
76

, 
n.

 
11

2 

8-
4-

19
76

, 
n.

 
17

4 

30
-4

-1
97

6,
 

n.
 

17
9 

D
at

a 
e 

n
u

m
. 

G
az

z.
 U

ff
. 

24
-2

-1
97

6,
 

n.
 

49
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

24
-2

-1
97

6,
 

n.
 

49
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

1°
-4

-1
97

6,
 

n.
 

86
 

17
-4

-1
97

6,
 

n.
 

10
2 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
11

7 
S

u
p

p
l.

 o
rd

. 

7-
5-

19
76

, 
n.

 
12

0 

U
l 

w
 

N
 



T
it

ol
o 

A
tt

ua
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 d
i 

co
op

er
az

io
ne

 e
co

no
m

ic
a 

co
n

 l
a 

T
u

n
is

ia
 p

er
 l

a 
cl

au
so

la
 d

i 
ac

q
u

is
to

 d
i 

ol
io

 d
i 

ol
iv

a.
 

P
ar

te
ci

p
az

io
n

e 
it

al
ia

n
a 

al
le

 
m

an
if

es
ta

zi
on

i 
cu

lt
u

ra
li

 i
n

d
et

te
 n

el
 

19
76

 
p

er
 

il
 

se
co

nd
o 

ce
n

te
n

ar
io

 
de

ll
'i

nd
ip

en
de

nz
a 

de
gl

i 
S

ta
ti

 
U

ni
ti

 
d'

A
m

er
ic

a.
 

C
o

n
tr

ib
u

to
 

an
n

u
o

 
a 

fa
vo

re
 

de
ll

'A
lt

o 
C

o
m

m
is

sa
ri

at
o

 
de

ll
e 

N
az

io
ni

 
U

ni
te

 
p

er
 i

 
ri

fu
g

ia
ti

 
(U

N
H

C
R

) 
p

er
 i

l 
tr

ie
n

n
io

 
19

75
-7

7.
 

P
ro

ro
g

a 
d

el
 c

o
n

tr
ib

u
to

 i
ta

li
an

o
 a

ll
'A

ge
nz

ia
 d

el
le

 N
az

io
ni

 U
ni

te
 p

er
 l

'a
iu

to
 

ai
 

ri
fu

g
ia

ti
 

pa
le

st
in

es
i 

(U
N

R
W

A
) 

p
er

 i
l 

tr
ie

n
n

io
 

19
76

-7
8.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
gl

i 
ac

co
rd

i 
tr

a 
la

 R
ep

u
b

b
li

ca
 

it
al

ia
n

a 
e 

la
 

R
e-

p
u

b
b

li
ca

 
d'

A
us

tr
ia

 
p

er
 

la
 

re
go

la
m

en
ta

zi
on

e 
de

l 
tr

an
si

to
 

fe
rr

ov
ia

ri
o 

d
i 

fr
o

n
ti

er
a 

e 
l'

is
ti

tu
zi

on
e 

d
i 

uf
fi

ci
 

a 
co

n
tr

o
ll

i 
ab

b
in

at
i,

 f
ir

m
at

i 
a 

R
o

m
a 

il
 

29
 

m
ar

zo
 1

97
4.

 
'·

 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

ll
a 

co
nv

en
zi

on
e 

re
la

ti
v

a 
al

la
 

re
sp

o
n

sa
b

il
it

à 
ci

-
vi

le
 

d
er

iv
an

te
 

d
al

 
tr

as
p

o
rt

o
 

m
ar

it
ti

m
o

 
di

 
so

st
an

ze
 

nu
cl

ea
ri

, 
fi

rm
at

a 
a 

B
ru

xe
ll

es
 

il
 

17
 

d
ic

em
b

re
 

19
71

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 
eu

ro
p

eo
 

co
n

ce
rn

en
te

 
le

 
p

er
so

n
e 

ch
e 

p
ar

te
ci

p
an

o
 a

 p
ro

ce
d

u
re

 d
av

an
ti

 a
ll

a 
co

m
m

is
si

o
n

e 
e 

al
la

 c
o

rt
e 

eu
ro

p
ee

 d
ei

 
d

ir
it

ti
 

de
ll

'u
om

o,
 

ad
o

tt
at

o
 a

 
L

o
n

d
ra

 i
l 

6 
m

ag
gi

o 
19

69
. 

D
at

a 
de

ll
a 

le
gg

e 

29
-4

-1
97

6,
 

n.
 

19
6 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

22
4 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

22
5 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

23
5 

20
-4

-1
97

6,
 

n.
 

32
3 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

38
1 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

38
2 

·
-
-
-
-
-

D
at

a 
e 

n
u

m
. 

G
az

z.
 U

ff
. 

12
-5

-1
97

6,
 

n.
 

12
4 

14
-5

-1
97

6,
 

n.
 

12
7 

14
-5

-1
97

6,
 

n.
 

12
7 

15
-5

-1
97

6,
 

n.
 

12
8 

29
-5

-1
97

6,
 

n.
 

14
1 

S
up

pl
. 

o
rd

. 

7-
6-

19
76

, 
n.

 
14

8 
S

up
pl

. 
o

rd
. 

7-
6-

19
76

, 
n.

 
14

8 
S

up
pl

. 
o

rd
. 

!.
Il

 
.....

 
.....

 



U
l 

~
 

T
it

ol
o 

D
at

a 
de

ll
a 

le
gg

e 
D

at
a 

e 
n

u
m

. 
G

az
z.

 U
ff.

 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 
tr

a 
gl

i 
S

ta
ti

 
m

em
b

ri
 

de
ll

a 
C

o-
28

-4
-1

97
6,

 
n.

 
38

3 
7-

6-
19

76
, 

n.
 

14
8 

m
u

n
it

à 
eu

ro
p

ea
 

de
l 

ca
rb

o
n

e 
e 

de
ll

'a
cc

ia
io

 
e 

la
 

C
o

m
u

n
it

à 
eu

ro
p

ea
 

de
l 

S
up

pl
. 

or
d.

 
ca

rb
o

n
e 

e 
de

ll
'a

cc
ia

io
 d

a 
u

n
 l

at
o,

 e
 l

a 
R

ep
ub

bl
ic

a 
di

 F
in

la
nd

ia
 d

al
l'a

lt
ro

, 
co

n
 a

ll
eg

at
o,

 p
ro

to
co

ll
i 

e 
at

to
 f

in
al

e,
 f

ir
m

at
o

 a
 B

ru
xe

ll
es

 i
l 

5 
o

tt
o

b
re

 1
97

3.
 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

o 
sc

am
b

io
 

di
 

n
o

te
 

tr
a 

il
 G

ov
er

no
 

de
ll

a 
5-

5-
19

76
, 

n.
 

38
4 

7-
6-

19
76

, 
n.

 
14

8 
R

ep
ub

bl
ic

a 
it

al
ia

n
a 

e 
l'A

ge
nz

ia
 i

nt
er

na
zi

on
al

e 
de

ll
'e

ne
rg

ia
 a

to
m

ic
a 

(A
lE

A
) 

S
up

pl
. 

or
d.

 
co

n
ce

rn
en

te
 

i 
co

n
tr

ib
u

ti
 

al
 

fi
na

nz
ia

m
en

to
 

de
l 

C
en

tr
o

 
in

te
rn

az
io

na
le

 
di

 
fi

si
ca

 t
eo

ri
ca

 d
i 

T
ri

es
te

, 
fi

rm
at

o
 

a 
V

ie
nn

a 
il
 7

-8
 

ag
os

to
 

19
74

. 

N
o

rm
e 

sa
n

it
ar

ie
 s

ug
li

 s
ca

m
b

i 
di

 a
ni

m
al

i 
tr

a 
l'

It
al

ia
 e

 g
li

 a
lt

ri
 S

ta
ti

 m
em

-
30

-4
-1

97
6,

 
n.

 
39

7 
11

-6
-1

97
6,

 
n.

 
15

3 
b

ri
 d

el
la

 C
o

m
u

n
it

à 
ec

on
om

ic
a 

eu
ro

pe
a.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

ll
e 

co
nv

en
zi

on
i 

tr
a 

l'
It

al
ia

 
e 

la
 

S
vi

zz
er

a 
co

n-
28

-4
-1

97
6,

 
n.

 
39

9 
12

-6
-1

97
6,

 
n.

 
15

4 
ce

m
en

ti
 l

a 
si

st
em

az
io

ne
 i

d
ra

u
li

ca
 d

el
 t

o
rr

en
te

 B
re

gg
ia

 e
 

la
 r

et
ti

fi
ca

 d
el

 
S

up
pl

. 
or

d.
 

co
nf

in
e 

lu
ng

o 
il
 t

o
rr

en
te

 s
te

ss
o,

 f
ir

m
at

o
 a

 
B

er
n

a 
il
 2

3 
gi

ug
no

 
19

72
. 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
il
 

G
ov

er
no

 
de

ll
a 

R
e-

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

40
0 

12
-6

-1
97

6,
 

n.
 

15
4 

p
u

b
b

li
ca

 
it

al
ia

n
a 

ed
 
il
 

G
ov

er
no

 
de

ll
a 

R
ep

ub
bl

ic
a 

fr
an

ce
se

 
re

la
ti

v
a 

al
le

 
S

up
pl

. 
or

d.
 

se
p

o
lt

u
re

 d
i 

g
u

er
ra

, 
fi

rm
at

a 
a 

P
ar

ig
i 

il
 2

 d
ic

em
b

re
 1

97
0.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
la

 R
ep

ub
bl

ic
a 

it
al

ia
n

a 
e 

la
 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
40

1 
12

-6
-1

97
6,

 
n.

 
15

4 
R

ep
ub

bl
ic

a 
fr

an
ce

se
 r

el
at

iv
a 

al
 s

er
vi

zi
o 

m
il

it
ar

e 
de

i 
do

pp
i 

ci
tt

ad
in

i,
 c

o
n

 
S

up
pl

. 
or

d.
 

al
le

ga
ti

, 
fi

rm
at

a 
a 

P
ar

ig
i 

il
 1

0 
se

tt
em

b
re

 1
97

4.
 



T
it

ol
o 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

l'
ac

co
rd

o
 

fr
a 

il
 G

ov
er

no
 

d
el

la
 

R
ep

u
b

b
li

ca
 

it
a-

li
an

a 
ed

 i
l 

G
ov

er
no

 
de

ll
a 

R
ep

u
b

b
li

ca
 p

o
p

o
la

re
 d

i 
P

ol
on

ia
 p

er
 e

v
it

ar
e 

la
 

d
o

p
p

ia
 

im
po

si
zi

on
e 

su
i 

re
d

d
it

i 
d

er
iv

an
ti

 
da

ll
'e

se
rc

iz
io

 
de

ll
a 

na
vi

ga
zi

on
e 

m
ar

it
ti

m
a 

ed
 a

er
ea

, 
fi

rm
at

o
 

a 
R

o
m

a 
il
 9

 
n

o
v

em
b

re
 

19
73

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
l 

p
ro

to
co

ll
o

 a
gg

iu
nt

iv
o 

al
l'

ac
co

rd
o

 c
u

lt
u

ra
le

 f
ra

 
l'

It
al

ia
 e

 l
a 

S
o

m
al

ia
 d

el
 2

6 
ap

ri
le

 1
96

1,
 f

ir
m

at
o

 a
 M

og
ad

is
ci

o 
il
 9

 a
p

ri
le

 1
97

3.
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 p

er
 l

a 
p

ro
te

zi
o

n
e 

de
i 

p
ro

d
u

tt
o

ri
 

di
 

fo
n

o
g

ra
m

m
i 

co
n

tr
o

 
la

 
ri

p
ro

d
u

zi
o

n
e 

n
o

n
 

au
to

ri
zz

at
a 

de
i 

lo
ro

 
fo

no
-

g
ra

m
m

i,
 f

ir
m

at
a 

a 
G

in
ev

ra
 i

l 
29

 
o

tt
o

b
re

 1
97

1.
 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

l 
p

ro
to

co
ll

o
 

p
er

 
l'

ad
es

io
n

e 
de

ll
a 

G
re

ci
a 

al
la

 
co

nv
en

zi
on

e 
p

er
 l

a 
m

u
tu

a 
as

si
st

en
za

 d
o

g
an

al
e 

tr
a 

gl
i 

S
ta

ti
 m

em
b

ri
 d

el
la

 
C

o
m

u
n

it
à 

ec
o

n
o

m
ic

a 
eu

ro
p

ea
, 

fi
rm

at
o

 
a 

R
o

m
a 

il
 

7 
se

tt
em

b
re

 
19

67
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

di
 

ac
co

rd
i 

in
te

rn
az

io
n

al
i 

in
 

m
at

er
ia

 
d

i 
p

ro
p

ri
et

à 
in

te
ll

et
tu

al
e,

 a
d

o
tt

at
i 

a 
S

to
cc

o
lm

a 
il
 

14
 

lu
gl

io
 

19
67

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

ll
a 

co
nv

en
zi

on
e 

co
n

so
la

re
 

fr
a 

la
 

R
ep

u
b

b
li

ca
 

it
al

ia
n

a 
e 

la
 

R
ep

u
b

b
li

ca
 

p
o

p
o

la
re

 
d

i 
P

ol
on

ia
, 

fi
rm

at
a 

a 
R

o
m

a 
il
 

9 
no

-
v

em
b

re
 

19
73

. 

D
at

a 
d

el
la

 
le

gg
e 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
40

2 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
40

3 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
40

4 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
40

5 

28
-4

-1
97

6,
 

n.
 

42
4 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
42

5 

l D
at

a 
e 

n
u

m
. 

G
az

z.
 U

ff
. 

12
-6

-1
97

6,
 

n.
 

15
4 

S
up

pl
. 

o
rd

. 

12
-6

-1
97

6,
 

n.
 

15
4 

S
up

pl
. 

o
rd

. 

12
-6

-1
97

6,
 

n.
 

15
4 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

1
2
~
1
9
7
6
,
 

n.
 

15
4 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

1
9
~
1
9
7
6
,
 

n.
 

16
0 

S
up

pl
. 

o
rd

. 

1
9
~
1
9
7
6
,
 

n.
 

16
0 

S
up

pl
. 

o
rd

. 

V
• 

v.
> 

lJ
l 



T
it

ol
o 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

ll
a 

co
nv

en
zi

on
e 

su
ll

a 
re

sp
o

n
sa

b
il

it
à 

in
te

rn
az

io
-

n
al

e 
p

er
 i

 
d

an
n

i 
ca

u
sa

ti
 d

a 
o

g
g

et
ti

 
sp

az
ia

li
, 

fi
rm

at
a 

a 
L

o
n

d
ra

, 
M

o
sc

a 
e 

W
as

h
in

g
to

n
 i

l 
29

 
m

ar
zo

 
19

72
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

l'
ac

co
rd

o
 i

st
it

u
ti

v
o

 
de

l 
L

ab
o

ra
to

ri
o

 
eu

ro
p

eo
 

di
 

b
io

lo
g

ia
 

m
ol

ec
ol

ar
e,

 
fi

rm
at

o
 

a 
G

in
ev

ra
 
il
 

10
 

m
ag

g
io

 
19

73
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
l 

p
ro

to
co

ll
o

 c
o

m
p

le
m

en
ta

re
 a

ll
'a

cc
o

rd
o

 
di

 
as

so
-

ci
az

io
ne

 t
ra

 l
a 

C
E

E
 e

 l
a 

T
u

rc
h

ia
 e

 d
el

 r
el

at
iv

o
 a

cc
o

rd
o

 i
n

te
rn

o
 f

in
an

zi
ar

io
 

n
o

n
ch

é 
d

el
 

p
ro

to
co

ll
o

 
co

m
p

le
m

en
ta

re
 

al
l'

ac
co

rd
o

 
su

i 
p

ro
b

le
m

i 
di

 
co

m
-

p
et

en
za

 d
el

la
 C

E
C

A
, 

co
n

 a
tt

o
 f

in
al

e 
fi

rm
at

o
 a

d
 A

n
k

ar
a 

il
 3

0 
gi

ug
no

 1
97

3.
 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 s

u
ll

a 
le

gi
tt

im
az

io
ne

, 
fi

rm
a-

ta
 a

 
R

o
m

a 
il
 1

0 
se

tt
em

b
re

 1
97

0.
 

C
o

n
v

er
si

o
n

e 
in

 
le

gg
e 

de
l 

de
cr

et
o-

le
gg

e 
3 

lu
gl

io
 

19
76

, 
n.

 
45

3,
 

co
n

ce
rn

en
te

 
fi

n
an

zi
am

en
to

 
de

gl
i 

in
te

rv
en

ti
 p

er
 l

a 
co

o
p

er
az

io
n

e 
te

cn
ic

a 
co

n
 i

 
P

ae
si

 i
n

 
v

ia
 

d
i 

sv
il

up
po

. 

P
ar

te
ci

p
az

io
n

e 
it

al
ia

n
a 

al
 

F
o

n
d

o
 

as
ia

ti
co

 
di

 
sv

il
up

po
. 

D
at

a 
d

el
la

 
le

gg
e 

5-
5-

19
76

, 
n.

 
42

6 

19
-5

-1
97

6,
 

n.
 

42
7 

10
-6

-1
97

6,
 

n.
 

49
1 

10
-6

-1
97

6,
 

n.
 

49
2 

19
-8

-1
97

6,
 

n.
 

60
1 

23
-1

2-
19

76
, 

n.
 

86
4 

D
at

a 
e 

n
u

m
. 

G
az

z.
 U

ff
. 

19
-6

-1
97

6,
 

n.
 

16
0 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

19
-6

-1
97

6,
 

n.
 

16
0 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

21
-7

-1
97

6,
 

n.
 

19
0/

B
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

21
-7

-1
97

6,
 

n.
 

19
0/

B
 

S
u

p
p

l.
 o

rd
. 

30
-8

-1
97

6,
 

n.
 

22
9 

31
-1

2-
19

76
, 

n.
 

34
8 

U
l 

v.>
 
~
 



INDICI 





INDICE DELLE MATERIE 

ACCADEMIA DEI LINCE!, 28. 

ACCORDI - CONVENZIONI - MEMORAN• 
\ DUM - PROTOCOLLI - TRATTATI: 

ANGOLA-ITALIA: 

- Riconoscimento della Repubbli­
ca popolare di Angola, 131. 

- Accordo aereo tra le compagnie 
di bandiera, 132. 

- Stabilimento delle relazioni di­
plomatiche, 132. 

AUSTRALIA-ITALIA: 

- Ratifica dell'accordo fiscale sui 
trasporti aerei, 134. 

- Ratifica del trattato di estradi­
zione, 134. 

AUSTRIA-ITALIA: 

- Accordo De Gasperi-Gruber sul­
l'Alto Adige (5 sett. 1946), 139. 

- Accordo per il riconoscimento 
di titoli .di studio, 138. 

- Nuova convenzione per l'eserci­
zio ferroviario delle linee di con­
fine, 140. 

BRASILE-ITALIA: 

- Accordo di cooperazione nel set­
tore delle telecomunicazioni, 141. 

CAMBOGIA-ITALIA: 

- Regolarizzazione delle relazioni 
diplomatiche, 143. 

CAPOVERDE-ITALIA: 

- Stabilimento delle relazioni di­
plomatiche, 145. 

COMORE-ITALIA: 

- Stabilimento delle relazioni di­
plomatiche, 159. 

COREA-ITALIA: 

- Protocollo di cooperazione eco-

nomica tra le Camere di com­
mercio, 159. 

EGITTo-ITALIA: 

- Accordo di navigazione maritti· 
ma, 160, 171, 175. 

- Accordo per la protezione de­
gli investimenti, 175. 

- Accordo sulla cooperazione tec­
nica e scientifica (29 apr. 1975), 
175. 

- Accordo turistico del 1971, 175. 
- Rinnovo dell'accordo culturale, 

178. 
- Nuovo accordo sull'aviazione ci. 

vile, 179. 

FILIPPINE-l T ALIA: 

- Accordo aereo di Manila (25 gen. 
1969), 181. 

FINLANDIA-ITALIA: 

- Accordo per la cooperazione cul­
turale, 181. 

FRANCIA-ITALIA: 

- Accordo sulle esportazioni di vi­
no, 183. 

-Accordo italo-franco-monegasco 
per la protezione del litorale 
mediterraneo, 278. 

GRAN BRETAGNA-ITALIA: 

- Nuovo accordo aereo, 204. 

INDIA-ITALIA: 

- Accordo culturale, 211. 

JUGOSLAVIA-ITALIA: 

- Accordi di Osimo, 33, 64, 102, 
105, 113, 218, 219, 220-229, 230-238. 

- Accordo di Udine sui traffici di 
frontiera, 219. 

- Memorandum d'intesa di Lon­
dra del 1954, 222, 223, 226, 227, 
232, 235, 236. 



540 

LIBIA-ITALIA: 
- Accordo fiscale, 250. 
- Accordo tra la FIAT e la « Ly-

bian Arab Foreign Bank », 250, 
251. 

MONACo-ITALIA: 
- Accordo italo-franco-monegasco 

per la protezione del litorale 
mediterraneo, 278. 

PAKISTAN-lTALIA: 
- Ratifica dell'accordo di coopera­

razione tecnico-scientifica, 284. 

ROMANIA-ITALIA: 
- Accordo finanziario, 309, 310, 311, 

312. 
- Accordo di collaborazione tec­

nico-scientifica, 311. 

SAN MARIND-ITALI.A: 
- Convenzione in materia di sicu­

rezza sociale, 313. 

SIRIA-ITALIA: 
- Accordo fiscale per i trasporti, 

337. 

SUDAN-ITALIA: 
- Accordo di assistenza tecnica, 

370. 

SVIZZERA-ITALIA: 
- Accordo per il ristorno fiscale 

dei frontalieri, 374. 
- Accordo italo-svizzero-venezuela­

no nel settore nucleare, 396. 

TUNISIA-ITALIA: 
- Convenzione fiscale, 381. 
- Accordo per la pesca, 381. 

TURCHIA-l TALlA: 
- Accordo di cooperazione econo­

mica, industriale e tecnica, 382. 

UNGHERIA-ITALIA: 
- Accordo di collaborazione nu· 

cleare, 383. 

VENEZUELA-!TALIA: 
- Accordo italo-svizzèro-venezuela. 

no nel settore nucleare, 396. 
- Accordo tra le due Marine mi­

litari, 396. 

YEMEN-lTALIA: 
-Accordo aereo, 415. 

ACCORDI MONETARI DI BRETTON Wooos, 
518. 

ACCORDI MONETARI DI GIAMAICA, 511, 
513, 518, 519. 

ACCORDI DI VLADIVOSTOCK, 476, 496. 

CONVENZIONE DI ARUSHA, 444. 

CONVENZIONE DEL CONSIGLIO D'EUROPA 
SULL'ADOZIONE DEI BAMBINI, 26. 

CONVENZIONE EUROPEA SULLA REPRES­
SIONE DEL TERRORISMO, 39. 

CONVENZIONE DI GINEVRA SULLE ACQUB 
TERRITORIALI (29 apr. 1958), 223. 

CONVENZIONE DI LOMÌ! TRA CEE E 
STATI ACP, 21, 26, 66, 102, 114, 
123, 145, 210, 338, 377, 429, 443-450, 
485, 523, 531. 

Il" CONVENZIONE DI WASHINGTON SUGLI 
AIUTI ALIMENTARI AI PAESI IN VIA 
DI SVILUPPO, 178, 180, 284, 337, 
343. 

CONVENZIONE DI YAOUNDE', 210, 444. 

TRATTATO CONTRO L'INQUINAMENTO DEL 
MEDITERRANEO, 2TI. 

ACLI (Associazioni Cristiane Lavo­
ratori Italiani), 470. 

AFRICA, 66, 123, 268, 338, 472, 487, 
498, 523 (v. Paesi dell'Africa, 
OUA). 

- AUSTRALE, 109, 162, 206, 207, 267, 
268, 301, 494, 495, 499, 501, 505. 

- CENTRALE, 239. 
- ORIENTALE, 239. 

AlEA (Agenzia Internazionale del­
l'Energia Atomica), 534. 

AlMA, 89. 

ALGERIA, 23, 268, 380, 411. 

ALLEANZA ATLANTICA (v. NATO). 

ALTO ADIGE, 65, 73, 139, 140. 

AMERICA DEL NORD, 472. 

AMERICA LATINA, 66, 124-131, 399, 400, 
402, 403, 406, 407, 409, 414, 415, 
449, 465, 471, 472, 498. 



ANCE (Associazione Nazionale Co­
struttori Edili), 412. 

ANFE (Associazione Nazionale Fa­
miglie Emigranti), 470. 

ANGOLA, 19, 21, 28, 42, 66, 114, 131-133, 
162, 263, 378, 487, 492, 505. 

ARABI (v. Dialogo euro-arabo, Lega 
araba, Paesi arabi). 

ARABIA SAVDITA, 213, 243, 244, 272. 

ARGENTINA, 130, 133-134, 280, 409. 

AsiA, 66, 153, 498. 

AssoLOMBARDA (Associazione degli in, 
dustrialr lombardi), 133, 134. 

ATENE, 527. 

AUSTRALIA, 134-138, 472. 

AUSTRIA, 27, 29, 65, 138-141, 295, 460, 
461, 533. 

BAHREIN, 268. 

BANCHE: 
- Banca Commerc. Italiana, 412. 
- Banca d'Italia, 216, 252, 255, 259, 

286, 299, 345, 346, 407, 408, 515. 
- Banca Mondiale, 363, 486, 515, 

520, 521. 
- Banca Nazionale del Lavoro, 412. 
- Banco di Roma, 412. 
- BEI (Banca Europea degli In-

vestimenti), 28, 450. 
- Bundesbank, 84, 299, 308. 
- Credito Italiano, 412. 
- Federai Reserve Bank, 363, 366. 
- Import-Export Bank, 363. 
- Lybian Arab Foreign Bank, 250, 

251, 253, 258. 
- Mediobanca, 412. 

BANGLADESH, 37. 

BELGIO, 182, 201, 283, 419, 442, 460. 

BERLINO, 424, 477, 478, 482. 

BIT (Ufficio Internazionale del La­
voro), 471. 

BILANCIA DEI PAGAMENTI, 52, 75, 76, 
78, 83, 84, 86, 256, 302, 346, 354, 
509, 510, 514, 516, 517. 

BoROBUDUR, 527. 

BRASILE, 128, 129, 141-142, 280. 

BULGARIA, 142-143. 

CAMBOGIA, 143. 
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CANADA, 27, 64, 143-145, 502, 508, 512. 

CANALE DI SUEZ, 167, 168, 170, 171, 
174, 175. 

CAPODISTRIA, 226. 

CAPOVERDE, 145, 450. 

CARTA DEI DIRITTI E DEI DOVERI ECONO· 
MICI DEGLI STATI, 124. 

CARTAGINE, 527. 

CECA (Comunità Europea del Car. 
bone e dell'Acciaio), 531, 534, 536. 

CECOSLOVACCHIA, 145-147. 

CEE (Comunità Economica Euro­
pea), 17, 24, 25, 26, 29, 30, 31, 33, 
35, 37, 51, 57, 70, 100, 101, 102, 
105, 106, 110, 112, 114, 116, 117, 
152, 158, 162, 164, 172, 173, 174, 
182, 184, 185, 189, 190, 193, 197, 
198, 200, 201, 203, 205, 206, 207, 
208, 209, 210, 220, 221, 223, 231, 
233, 234, 235, 238, 239, 245, 246, 
248, 256, 257, 260, 265, 266, 273, 
274, 275, 276, 277, 282, 283, 287, 
293, 296, 297, 298, 301, 303, 304, 
305, 306, 339, 340, 341, 342, 357, 
360, 362, 365, 368, 371, 377, 378, 
379, 380, 397, 398, 399, 400, 401, 
402, 403, 404, 406, 414, 419-459, 
462, 465, 468, 473, 485, 488, 489, 
491, 492, 493, 494, 495, 497, 499, 
500, 507, 508, 512, 517, 520, 534, 
535 (v. CECA, Europa, Eura­
tom). 

- Allargamento, 106, 112, 189, 198, 
200, 303, 306, 339. 

- Associazione, 443-450. 
- Corte di giustizia, 323, 460. 
- Elezioni europee (v. Parlamento 

europeo). 
- Istruzione, 451-457. 
- Politica agricola, 18, 20, 22, 23, 

24, 25, 28, 34, 35, 38, 78, 84, 89, 90. 
- Politica dell'ambiente, 42. 
- Politica energetica, 43. 
- Politica finanziaria, 19, 21, 22, 

23, 24, 25, 31, 34, 38, 40, 43. 
- Politica industriale, 30, 33. 
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- Politica mediterranea, 24, 30, 101, 
106, 436, 447. 
Politica monetaria, 37. 

- Politica regionale, 41, 42. 
- Politica sanitaria, 36, 43. 
- Politica sociale, 18, 34, 42, 457-

459. 
- Rapporto Tindemans (v. Tinde­

mans Leo). 
- Ricerca scientifica, 19, 40, 44. 
- Trattato di Roma, 189, 194, 342, 

424, 435, 448, 452, 454. 

CEE - AssociAZIONE E RELAZIONI 
ESTERNE: 
- ALGERIA, 23, 380. 
- AMERICA LATINA, 125, 126, 127, 

131, 449. 
- ANGOLA, 19, 132. 
- BANGLADESH, 37. 
- CANADA, 145. 
- CILE, 150. 
- COMECON, 19, 20, 100, 301, 385, 

436. 
- EGITTO, 167, 176. 
- GRECIA, 18, 31, 36, 437, 447, 449. 
- INDIA, 211. 
- IRAN, 437. 
- JUGOSLAVIA, 43, 207, 436, 437. 
- MAGHREB, 380. 
- MAROCCO, 23, 380. 
- NUOVA ZELANDA, 283. 
- PORTOGALLO, 41, 43, 287, 499. 
- SPAGNA, 18, 33, 339, 340, 341, 342, 

499. 
- STATI ACP, 21, 26, 437, 438, 443-450 

523, 531 (v. Convenzione di Lo· 
mé). 

- STATI UNITI, 110, 112, 198, 199. 
- TERZO MONDO, 38, 145. 
- TUNISIA, 23, 380. 
- TURCHIA, 20, 40, 499, 536. 
- VENEZUELA, 406. 

CENTRO INTERNAZIONALE DI FISICA TEO­
RICA DI TRIESTE, 534. 

CENTRO PER LE RELAZIONI ITALO-ARADE, 
161. 

CILE, 147-151, 500, 501. 

CIME (Comitato Intergovernativo 
per le Migrazioni Europee), 471, 
472. 

CINA, 143, 151-158, 280, 489, 505. 

CIP (Comitato Interministeriale 
Prezzi), 52, 517. 

CIPE (Comitato Interministeriale 
per la Programmazione Econo­
mica), 56, 58, 92, 93, 96, 97, 462, 
470. 

CIPI (Comitato Interministeriale per 
il coordinamento della Program­
mazione Industriale), 86. 

CIPRO, 28, 43, 65, 105, 108, 207, 221, 
248, 267, 276, 2~7, 301, 494, 505. 

CISGIORDANIA, 166, 241. 

CLUB DI ROMA, 410. 

CNEL (Consiglio Nazionale dell'Eco. 
nomia e del Lavoro), 59, 75, 93, 
465. 

CNEN (Comitato Nazionale per 
l'Energia Nucleare), 182, 383. 

CNR (Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche), 28. 

COLLOQUI - DICHIARAZIONI - DISCORSI -
MESSAGGI - MISSIONI: 

- Colloquio Rum or- Ghironzi (9 
aprile), 312. 

- Colloquio Gromyko-Manzini (19 
luglio), 392. 

- Colloquio Ford-Forlani (29 set­
tembre), 354. 

- Dichiarazione finale di Helsinki 
(v. Conferenza di Helsinki). 

- Dichiarazioni programmatiche al 
Parlamento del Presidente del 
Consiglio, on. Moro (19 febbra. 
io), 47. 

- Dichiarazioni programmatiche al 
al Parlamento del Presidente 
del Consiglio, on. Andreotti (4 
agosto), 67. 

- Discorso del sottosegretario agli 
Esteri on. Granelli nel dibattito 
al Senato sulla ratifica degli ac­
cordi di Lomé (2 febbraio), 443. 

- Discorso al Senato del ministro 
degli Esteri on. Forlani sulla 
cooperazione con i Paesi in via 
di sviluppo (9 agosto), 376. 

- Discorso alla Commissione este­
ri della Camera del ministro on, 
Forlani sulla situazione in Me­
dio Oriente (8 settembre), 266, 



- Discorso del ministro degli Este­
ri on. Forlani alla XXXI sessio­
ne dell'Assemblea generale del­
l'ONU 00 ottobre), 490. 

- Discorso del ministro degli Este­
ri on. Forlani al Senato sulla 
situazione in Libano (5 ottobre), 
240. 

- Discorso del ministro del Te­
soro Stammati all'assemblea del 
FMI (5 ottobre), 515. 

- Discorso del ministro degli Este­
ri on. Forlani alla Commissione 
esteri della Camera (6 ottobre) 
104. 

- Discorso del ministro della Pub­
blica istruzione on. Malfatti al­
la Conferenza di Nairobi del­
l'Unesco (2 novembre), 523. 

- Discorso al Senato del ministro 
degli Esteri on. Forlani sulla si­
tuazione economica della CEE 
(9 novembre), 427. 

- Discorsi del Presidente Leone e 
del ministro Malfatti per l'inau­
gurazione dell'Istituto universi­
tario europeo (15 novembre), 
451. 

- Discorso del ministro on. Forla­
ni alla Commissione esteri della 
Camera a chiusura del dibattito 
sulla ratifica degli accordi di 
Osimo (19 novembre), 220. 

- Discorso del ministro on. For­
lani alla Commissione esteri del 
Senato sul bilancio del MAE (23 
novembre), 107. 

- Discorso alla Camera del Pre­
sidente del Consiglio Andreotti 
sullo stato delle trattative per 
la revisione del Concordato (25 
novembre), 314. 

- Discorso alla Camera del Pre­
sidente del Consiglio Andreotti 
a conclusione del dibattito sulla 
revisione del Concordato (3 di­
cembre), 330. 

- Discorso alla Camera del mini­
stro degli Esteri on. Forlani a 
conclusione del dibattito sulla 
ratifica degli accordi di Osimo 
(17 dicembre), 230. 

- Messaggi del Presidente del Con­
siglio Moro e del ministro degli 
Esteri Rumor per la scomparsa 
di Chou En-lai (9-10 gennaio), 
151. 

- Messaggio del Presidente Leone 
per il bicentenario dell'indipen-
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351. 

- Messaggi tra Paolo VI e Leone 
per la festa della Repubblica (2 
giugno), 314. 

- Messaggio di Podgorny al Pre­
sidente Leone per il trentenna­
le della Repubblica (2 giugno), 
391. 

- Messaggi di cordoglio per la 
morte del Presidente Mao Tse­
tung (9 settembre), 152. 

- Messaggio del Presidente Leone 
in occasione della << Giornata 
delle Nazioni Unite» (24 otto­
bre), 502. 

- Messaggio del Presidente del 
Consiglio Andreotti per la ,; Gior­
nata dei diritti dell'uomo» (10 
dicembre), 506. 

- Messaggio di fine d'anno del 
Presidente Leone agli italiani al­
l'estero (31 dicembre), 472. 

- Messaggio del sottosegretario 
agli Esteri on. Foschi agli ita­
liani all'estero (31 dicembre), 
474. 

- Missione economica in Messico 
(7-20 febbraio), 278. 

- Missione italiana a Lima (27 feb­
braio), 284. 

- Missione a Berlino per gli scam­
bi culturali con la RDT (9 mar­
zo), 288. 

- Missione in Angola del ministro 
dei Trasporti, sen. Martinelli 
(11-14 marzo), 131. 

- Missione commerciale dell'ICE 
in Grecia (30 marzo - 5 aprUe), 
209. 

- Missione in Brasile del ministro 
delle Poste, sen. Orlando (6 apri· 
le), 141. 

- Missione finanziaria a Bucarest 
(29-30 settembre), 309. 

- Missione in Cina del sottosegre­
tario al Commercio estero, on. 
Galli (9-19 ottobre), 156. 

- Missione a Teheran del ministro 
delle Poste, sen. Vittorino Co­
lombo (10 novembre), 212. 

- Missione in Messico del Presi­
dente del Senato Fanfani per 
l'insediamento del Presidente 
Lopez Portillo (30 novembre -
3 dicembre), 280. 

- Missione in Canada del sottose­
gretario al Commercio estero, 
on. Galli (1-9 dicembre), 144. 
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- Missione a Teheran del ministro 
del Commercio estero, Ossola 
(6-8 dicembre), 213, 215. 

COMECON (Coùncil for Mutuai Eco­
nomie Assistance), 19, 20, 100, 
301, 385, 436. 

COMITATI - COMMISSIONI:. 

- Comitato consultivo degli ita­
liani all'estero (CCIE) (v. Emi­
grazione). 

- Comitato consultivo internazio­
nale per la salvaguardia di Ve­
nezia, 521. 

- Comitato interministeriale per 
l'emigrazione (C.I.Em.) (v. Emi­
grazione). 

- Comitato Italia-Spagna, 340, 341. 
- Comitato italo-francese di studi 

storici, 186. 
- Comitato italo-indiano per la 

cooperazione economica, 211. 
- Commissione mista italo-bulga­

ra per la cooperazione economi­
ca, 142. 

- Commissione mista italo-ceco­
slovacca per la cooperazione 
economica, 145. 

- Commissione mista italo-cinese 
per i trasporti marittimi, 151. 

- Commissione mista italo-cinese 
per la cooperazione economica, 
158. 

- Commissione mista italo-indiana 
per la cooperazione economica, 
211. 

- Commissione mista italo-irania­
na per la cooperazione econo­
mica, 213. 

- Commissione mista italo-irache­
na per la cooperazione econo­
mica, 217. 

- Commissione mista italo-jugo­
slava per i traffici di frontiera, 
219, 230. 

- Commissione mista italo-jugo­
slava per la cooperazione indu­
striale, 219. 

- Commissione mista italo-polac­
ca ner la cooperazione econo­
mica, 285. 

- Commissione mista per la coo­
perazione economica con la RDT, 
287. 

- Commissione mista italo-rome­
na per la cooperazione econo­
mica, 311. 

- Commissione mista italo-suda­
nese per la cooperazione econo­
mica, 370. 

- Commissione mista italo-svizze­
ra per ·l'emigrazione, 374. 

- Commissione mista italo-svizze­
ra per la galleria del Gran San 
Bernardo, 374. 

- Commissione mista italo-sovie­
tica per la cooperazione econo­
mica, 385, 394. 

- Commissione mista italo sovie­
tica per la cooperazione cultu­
rale, 392. 

- Commissione mista italo-sovie­
tica per i trasporti marittimi, 
393. 

COMORE, 159, 450, 515. 

CONCILIO ECUMENICO VATICANO Il, 
315. 

CONFERENZE: 

- Conferenza del Comitato sul Di­
sarmo di Ginevra, 22, 31, 489, 
490, 496. 

- Conferenza dei ministri del Con­
siglio d'Europa responsabili del­
l'assetto del territorio, 37. 

- Conferenza dei ministri per gli 
affari culturali dei Paesi del 
Consiglio d'Europa, 28. 

- Conferenza dei presidenti delle 
Regioni della CEE, 42. 

- Conferenza di Colombo dei Paesi 
non allineati, 268, 379, 491. 

- Conferenza di Helsinki per la 
sicurezza e la cooperazione in 
Europa, 64, 101, 197, 199, 207, 
340, 358, 481; Atto finale, 64, 100, 
108, 224, 227, 228, 232, 237, 290, 
291, 387, 471, 476, 480, 481, 496, 
497. 

--Conferenza europea dei ministri 
responsabili per le collettività 
locali, 41. 

- Conferenza ministeriale euro­
pea sull'ambiente, 21. 

- Conferenza mondiale delle Na­
zioni Unite sugli insediamenti 
umani « Habitat », 26. 

- Conferenza mondiale sull'impie­
go (ILO), 27. 

- Conferenza « Nord-Sud » di Pa­
rigi per la cooperazione econo­
mica internazionale, 65, 102, 105, 
108, 113, 114, 176, 188, 199, 201, 
208, 209, 219, 301, 362, 398, 399, 
404, 406, 408, 414, 429, 438, 440, 
441, 449, 487, 492, 505. 



- Conferenza delle Nazioni Unite 
sul diritto del mare, 31, 425. 

- Conferenza straordinaria del· 
l'IILA, 124. 

- Conferenza tripartita sulla si­
tuazione economica e sociale 
della CEE, 429, 457-459. 

CONFINDUSTRIA, 169, 179, 362, 368. 

CONI (Comitato Olimpico Naziona­
le Italiano), 150. 

CONSIGLIO D'EUROPA, 21, 26, 28, 34, 37, 
39, 41, 459-462. 

CONVENZIONI (v. Accordi). 

COREA, 159, 495. 

CoRTE DEI CoNTI, 74. 

CORTE INTERNAZIONALE DI GIUSTIZIA 
DELL'AJA, 268, 489. 

COSTA D'AVORIO, 487. 

COSTARICA, 160. 

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITA­
LIANA, 67, 74, 103, 196, 236, 315, 
316, 317, 319, 320, 323, 331, 332, 
335, 461, 503. 

CROCE RoSSA ITALIANA, 240, 248, 249, 
276, 277. 

CROCE ROSSA INTERNAZIONALE, 239, 248, 
276, 277. 

CSER, 470. 

CUBA, 408. 

DANIMARCA, 24, 201, 339, 424, 438, 460. 

DIALOGO EURD-ARABO, 24, 25, 66, 164, 
175, 207, 262, 340, 377, 449. 

DISARMO, 22, 31, 37, 38, 65, 100, 111, 
113, 208, 489, 490, 495, 496, 498, 
500, 503. 

DISTENSIONE, 65, 100, 102, 105, 108, 
109, 110, 111, 187, 198, 199, 206, 
267, 290, 292, 360, 365, 385, 392, 
393, 475, 482, 496, 497, 498, 500. 

DOMINICANA (Repubblica), 40. 

ECE (Commissione Economica per 
l'Europa dell'ONU), 100. 
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ECOSOC (Economie and Social 
Council of the United Nations 
Organization), 38, 486, 487. 

EGITTO, 26, 160-180, 241, 243, 244, 245, 
249, 265, 268, 271, 272, 277, 436. 

EMIGRAZIONE, 19, 20, 24, 32, 33, 34, 
36, 39, 44, 84, 103, 107, 115, 116, 
117, 130, 135, 136, 137, 138, 203, 
204, 281, 283, 284, 296, 299, 300, 
303, 308, 349, 353, 360, 364, 370, 
371, 372, 373, 374, 397, 398, 399, 
400, 404, 405, 408, 415, 433, 462-475, 
532. 

- CCIE (Comitato Consultivo de­
gli Italiani all'Estero), 103, 106, 
128, 129, 204, 299, 463, 464-466, 
467, 470. 

- C.l.Em. (Comitato Interministe­
riale per l'Emigrazione), 106, 204, 
462-464, 466, 467, 469-470, 473, 474. 

EMIRATI DEL GOLFO, 170. 

ENEL (Ente Nazionale per l'Ener­
gia elettrica), 169, 170, 175, 264, 
396, 410, 411. 

ENI (Ente Nazionale Idrocarburi), 
169, 171, 175, 214, 263, 282, 286, 
382, 384, 388, 394, 411. 

ENIT (Ente Nazionale Italiano per 
il Turismo), 35. 

EsTREMo ORIENTE, 523. 

ETIOPIA, 378, 465. 

EURATOM (Comunità europea del­
l'energia atomica), 301, 434, 435. 

EURODIF, 181-182, 201. 

EUROPA, 62, 64, 70, 100, 101, 104, 105, 
106, 108, 155, 156, 162, 165, 166, 
171, 172, 173, 174, 177, 184, 187, 
189, 190, 191, 192, 196, 197, 199, 
200, 202, 213, 220, 237, 257, 267, 
268, 275, 293, 295, 298, 300, 302, 
303, 304, 342, 343, 359, 360, 365, 
368, 385, 392, 393, 399, 401, 402, 
412, 413, 423, 447, 450, 453, 455, 
456, 457, 472, 476, 477, 478, 481, 
497, 498, 499. 

- CENTRALE, 65, 100, 108, 222, 233, 
477, 481, 496. 

- MERIDIONALE, 108, 110, 112, 189, 
303. 

- OCCIDENTALE, 102, 110, 132, 155, 
164, 192, 222, 295, 359. 
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- ORIENTALE, 100, 102, 106, 112, 150, 
233, 359, 475. 

-- e AFRICA, 123. 
- e AMERICA LATINA, 124, 127. 
- UNITÀ EUROPEA, 64, 101, 105, 110, 

111, 119, 120, 193, 197, 204, 205, 
206, 207, 209, 302, 303, 306, 342, 
352, 354, 358, 365, 419, 420, 421, 
422, 423, 430, 433, 442, 453, 454, 
455, 497. 

FAO (Food and Agriculture Organi­
zation), 27, 39, 409 (v. FIDA). 

FERROVIE DELLO STATO, 161. 

FIDA (FISA) (Fondo InternaZionale 
delle Nazioni Unite per lo Svi 
luppo Agricolo), 27, 39, 409, 486, 
491, 4%. 

FIERE E MOSTRE: 
- Fiera campionaria di Milano, 

239. 
- Fiera di Canton, 157. 
- Fiera dell'agricoltura e della zoo-

tecnia di Verona, 292, 293. 
- Fiera di Zagabria, 218. 
- Mostra autonoma specializzata 

dell'industria italiana a Shan­
ghai, 156, 157. 

- Mostra autonoma italiana delle 
telecomunicazioni a Teheran, 
212. 

FILEF (Federazione Italiana Emi-
grati e loro Famiglie), 465, 470. 

FILIPPINE, 180-181, 515. 

FINLANDIA, 181, 460, 534. 

FIRENZE, 451, 452. 

FMI (Fondo Monetario Internaziona­
le), 17, 18, 37, 51, 84, 192, 200, 
206, 260, 354, 362, 363, 369, 486, 
511, 513, 515-521. 

FMSIE, 470. 

FONDO ASIATICO DI SVILUPPO, 536. 

FONDO EUROPEO DI COOPERAZIONE MONE-
TARIA, 421. 

FONDO REGIONALE EUROPEO, 193. 

FONDO SOCIALE EUROPEO, 116, 193. 

FORUM PER LA SICUREZZA E LA COOPERA-
ZIONE IN EUROPA E NEL MEDITER­
RANEO, 275. 

FRANCIA, 21, 25, 37, 77, 105, 111, 112, 
157, 169, 172, 181-202, 249, 268, 
269, 273, 277, 278, 280, 283, 295, 
296, 339, 348, 421, 423, 460, 489, 
499, 502, 507, 508, 512, 534. 

FRIULI, 24, 25, 27, 28, 98, 135, 137, 
349, 350, 351, 355, 364, 465. 

GATT (Generai Agreement on Tariffs 
and Trade), 487. 

GAZA, 166. 

GEPI (Gestioni e Partecipazioni In­
dustriali), 286. 

GHANA, 202-203, 438. 

GIAPPONE, 22, 168, 200, 208, 441, 508, 
512. 

GIORDANIA, 241, 436. 

GoLAN, 26, 167, 168. 

GoLFO PERSICO, 268. 

GoRIZIA, 222, 226, 233. 

GRAN BRETAGNA, 17, 19, 30, 38, 111, 112, 
182, 191, 192, 203-209, 268, 280, 
283, 296, 339, 421, 424, 425, 428, 
478, 489, 490, 495, 502, 508, 512. 

GRECIA, 18, 31, 36, 189, 194, 198, 209-210, 
221, 233, 268, 277, 301, 437, 447, 
460, 482, 488, 489, 494, 499, 535. 

GUINEA, 210. 

ICE (Istituto per il Commercio con 
l'Estero), 27, 144, 145, 212, 213, 
239, 278, 281, 282, 288. 

ICIPU (Istituto di Credito per Im­
prese di Pubblica Utilità), 412. 

IDA (AID) (Associazione per lo Svi­
luppo Industriale - ONU), 521. 

IFI (Istituto Finanziario Industria­
le), 250, 254. 

IILA (Istituto Italo-Latino America­
no), 124-128, 400, 402, 403, 415. 

IMI (Istituto Mobiliare Italiano), 
412. 

INAIL (Istituto Nazionale per l' As­
sicurazione contro gli Infortuni 
sul Lavoro), 313. 
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lNDOCINA, 495. 

INDONESIA, 23. 

INFN (Istituto Nazionale di Fisica 
Nucleare), 28. 

IRAN, 27, 168, 182, 212-216, 437. 

IRAQ, 217. 

IRI (Istituto per la Ricostruzione 
Industriale), 169, 216, 286, 410. 

IRLANDA, 19, 201, 339, 421, 460, 507. 

ISCO (Istituto nazionale per lo Stu­
dio della Congiuntura), 75. 

IsLANDA, 217, 478. 

ISPE (Istituto dì Studi per la Pro­
grammazione Economica), 75. 

IsRAELE, 162, 164, 165, 167, 168, 173, 
174, 241, 242, 243, 247, 248, 265, 
269, 271, 273, 277, 436, 487, 488, 
493, 494. 

ISTAT (Istituto centrale di Stati­
stica), 75. 

ISTITUTI ITALIANI DI CULTURA ALL'ESTE­
RO, 128, 129, 137, 283, 284, 347. 

ISTITUTO ITALD-AFRICANO, 161. 

ISTITUTO UNIVERSITARIO EUROPEO, 451-
457. 

JUGOSLAVIA, 32, 43, 64, 102, 105, 113, 
207, 217-238, 277, 436, 437, 460, 
499. 

KENIA, 239, 523. 

KUWAIT, 36, 243, 244, 268, 272. 

LEGA ARABA, 240, 243, 244, 245, 246, 
266, 271, 272, 274, 275, 355, 493, 
499. 

LEGA DELLE COOPERATIVE, 464. 

LESOTHO, 44. 

LIBANO, 21, 65, 101, 108, 162, 163, 169, 
184, 206, 207, 221, 239-250, 265, 
266, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 
275, 276, 277, 354, 355, 436, 482, 
493, 499, 500. 
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LIBIA, 43, 213, 243, 250-263, 264, 268, 
272, 277. 

LIECHTENSTEIN, 39. 

LIRA, 17, 21, 25, 50, 54, 75, 77, 101, 
113, 345, 346, 367, 509, 517. 

LUOGHI SANTI, 166. 
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